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Nicola Avella, 
lavoratore di 14 anni 

Torre Annunziata (Napoli) 
Non era né un brigati-

sta, né un fiancheggiato-
re, ma ora è morto con 
un proiettile calibro nove 
che gli ha attraversato la 
testa. Il copione è lo stes-
so che si ripete da qual-
che anno a livello nazio-
nale. Per chi non si fer-
ina ai posti di blocco c'è 
la pena di morte. 

Anche di questo bisogna 
ringraziare l'accordo DC-
• C i . 

^ legge Reale neUa 
persione vecchia o in quel-

aggravata varata dopo 
u rapimento Moro conti-
'loa a far morti. 

Anche in questo caso 
non si tratta di errore 
fenico, come piagnucola 
« stampa di regime, ma 
«" omicidio premeditato. 

A Torre Annunziata i 
•ntori dell'ordine, dal vi-

aUa guardia di fi-
nanza sanno benissimo che 

la contrabbando usa 
occhine scassate e spes-
^ senza targa e che tut-
L i circolano 

10: una 850 con 
a? andavano 

porto a lavorare, non 
«fermava all'alt datogli 
^ Dna pantera dei C€ I 

dell'ordine 
cercano di 

™"ra alle 

svenar f una 
all'altezza dei 

no ì ^ come dimostra-
nei «"ficcati 

a . ^ L ' ^ '^Sazzo di 14 

qni il per tutti 
Koro '""'.̂ «''bando è un 

s o l o ^ u f ^ ' " "'^Sale non 

i rL^"®®!" vogUamo che 
'^nsabUi non ue e ^ n o impuniti. 

I compagni di Torre 
Anntmziata 

Torino^ 
^oglìono 
colpire 
CHI LOTTA 

Perché non vogliono trattare 
Non c'è riunione della 

Democrazia Cristiana che 
non sia preceduta dall' 
immancabile velina delle 
Botteghe Oscure. Dalla 
loro fortezza, che per V 
occasione è stata posta 
sotto la potente luce dei 
riflettori, i dirigenti del 
PCI sentono aria di bru-
ciato, si smanicano mo-
derni Fregoli a far la par 
te di tutti e dei denuh 
cristiani più in particola-
re, schizzano cemento, 
fermezza. intransigenza 
e prestigio svile istituzio-
ni di questa repubblica. 
E' una barriera di cini-
smo, paura, ragion di sta-
to. Contrapposta a quan-
ti, come noi. cercano di 
non farsi mangiare la te-
sta da uno scenario fitti-
zio, iperbolico, conchiuso. 

Chi vuole trattare vuo-
le lo sfascio, recita il 
PCI. Sarebbe fin troppo 
facile reagire denuncian-
do l'orizzonte di morte 
che sta alle spalle e in-
torno a coloro che nega-
no qualsiasi possibilità dt 
trattativa. E non si trat-
ta semplicemente e per 
l'immediato della vita 
delle persone coinvolta in 
questa vicenda, quanto 
di una prospettiva più 
generale con. la quale do-
vremmo convivere, nella 
piena consapevolezza di 
essere alla lunga tutti noi 

la materia prima di que-
sta spirale. 

Proprio perché restiamo 
convinti che il terrorismo 
non sia un alleato né per 
l'oggi né per il futuro, e 
che anzi introduca sul 
campo dei rapporti sociali 
un tossico distruttivo per 
le stesse forze che voglio-
no la liberazione degli uo-
mini e delle donne e non 
solo in questo paese, pro-
prio per questo individuia-
mo nella linea del «rifiu-
to» e della militarizzazio-
ne delle nostre libertà un 
nemico altrettanto chiaro, 
pericoloso, distruttivo. 

Il terrorismo esiste e non 
verrà cancellato dalla vuo-
ta prosopopea di statisti 
dell'ultima ora. che corro-
no all'accatto di una ridi-
cola difesa dì queste isti 
tuzioni attraverso le quali 
è stato realizzato un tren-
tennio democristiano e og-
gi un regime illiberale, 
con annessi e connessi ri-
guardo alla vita di milio-
ni di proletari. O alla lo-
ro morte, come nel caso di 
Nicola Avella, quattordi-
cenne di Torre Annunzia-
ta. Ma questa linea è per-
fettamente consonante con 
il modo che il regime po-
litico italiano ha di trat-
tare le masse. 

Questa linea conduce al 
soffocamento, vuole l'e-
spropriazione, insomma ot-
terrà di tenere in scacco 

le masse. Che in fin dei 
conti è sempre stato V 
obiettivo di tutti i regimi 
autoritari. Mettere del fi 
lo spinato intomo alle boc-
che. 

Questa precipitazione 
che vive l'Italia, è decisa-
mente irreale. E' una sce-
na artificiale. Quale guer-
ra viene combattuta? Qua-
li eserciti sono scesi in 
campo? Insomma, non ve-
diamo nessuna Sarajevo 
ancora su questi schermi. 
E troviamo che i nostri 
tempi, i tempi di milioni 
di uomini e di donne, in 
Italia come nei paesi che 
ci circondano, sono ben 
altri. Questa non è e non 
sarà la nostra guerra. 

E trattare è un modo di 
limitare questa enfatizza-
zione, è un modo di resti-
tuire l'effettiva statura a 
quanto si ha di fronte. 
Potrebbe diventare infine 
anche una verifica se sia 
possibile oppure no che 
anche altri prigionieri si 
sbarazzino dei modelli dei 
quali sono ostaggi. Po-
trebbe voler dire, questo 
5t imbarazzante, che tutto 
sia ricondotto alla sua ef-
fettiva miseria. E se ne 
avvantaggerebbe la gran-
dezza dei proletari comu-
ni, dei loro bisogni, delle 
loro lotte reali, del loro 
comunismi senza maiu-
scole. Ma è proprio per 
questo che non si vuole 
trattare, non è vero? 

BOLOGNA: 
GIORGINI TORNA LIBERO 

Bologna, 13 — Anche al-
l'udienza di oggi pome-
riggio che prevedeva l'in-
terrogatorio dei compagni 
Cbllina, BertonceUi, Fre-
sca, Ferlini, Armaroli e 
Zecchini l'aula era stipa-
ta di centinaia di compa-
gni, mentre contempora-
neamente all 'universitari 
svolgeva una assemblea 
alla fine della quale un 
corteo si è diretto verso 
il tribunale. Unico assen-
te a compagno Franco 
Ferlini, di nuovo costret-
to alla latitanza, che ha 
però inviato al presidente 
una lettera di cui è stata 
data .lettura in aula di 

cui riportiamo in un'altra 
parte del giornale. Intar 
to oggi pomeriggio lasce-
rà il carcere di San Gio-
vanni in Monte in libertà 
provvisoria Bruno Giorgi-
jii costituitosi ieri davan-
ti al giudice Catalanotti 
dopo quasi un anno di la-
titanza. Alle 14,30 l'ora 
annunciata per il rilascio 
un gruppo di compagni 
si era radunato davanti 
al carcere nonostante la 
pioggia, ma evidentemente 
ustire di prigione è mol-
to più complicato che 
entrarci, visto che l'atte-
sa continua tutt'ora. 

IL SEMINARIO SUL GIORNALE SI TIE-
NE A ROMA AL «CINEMA COLOSSEO j 
(VIA CAPO D'AFRICA, DI FRONTE AL 
COLOSSEO). DALLA STAZIONE SI PREN-
DE LA MEROPOLITANA O IL BUS N. 27 
(con fermata, al Colosseo). SI INIZIA DALLA 
MATTINA DI SABATO. 

ABORTO 

D.P. A CONGRESSO 

DIRETTIVO 
SINDACALE 

LETTERE 

6-7-8 A 61 ANNI 
DAI SOVIET 

NELLA GRANDE 
FABBRICA 

10-12 IL NOSTRO 
SEMINARIO 

13 PARLA 
ENZENSBERGER 

14 
15-17 

NUOVO OUOTIDIANO 
TEDESCO 

I PIONIERI DELLE 
TERRE VERGINI 

18 UNA « C O M U N E » 
IN NICARAGUA 

19 ETIOPIA 

20 PCI E 
TERRORISMO 
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99 Caccia al "fiancheggiatore 
(per entrare nel cuore delia FIAT) 

La scusa è verosimilmente quella delle indagini per l'uccisione della 
guardia carceraria. Lo scopo è di pura intimidazione contro gli operai, 
contro i più combattivi. Perquisizioni domiciliari ad operai Fiat. Il PCI si 
distanzia - guarda caso - dal suo ex-iscritto. Penoso 

Torino, 13 — Grossa 
provocazione da parte del-
la Questura e dei CC que-
sta mattina. Quattro com-
pagni operai hanno rice-
vuto un mandato di per-
quisizione domiciliare «per 
la ricerca di armi e di e-
splosivi » nell'ambito, sem-
bra, delle indagini sul!' 
uccisione della guardia 
carceraria Lorenzo Cotu-
gno. Alle nove, carabinie-
ri e uomini del DIGOS si 
sono presentati alle Pres-
se di Mirafiori facendo 
chiamare dal guardione un 
compagno operaio, nota a-
vanguardia di fabbrica, 
dicendogli che c'era una 
visita di parenti. All'usci-
ta invece, i carabinieri, 
ohe lo hanno portato a 
casa e riaccompagnato in 
fabbrica, dopo che la per-
quisizione aveva dato e-
sito completamente nega-
tivo. 

Stessa sorte per gli al-
tri compagni, uno dei qua-
li lavora alle carrozzerie 
di 'Mirafiori. Quanto sia 
diventato gigantesco il li-
vello di provocazione è 
chiaro a tutti. Si è arriva-
ti a qussto anche attra 
l'infamante campagna di 
stampa portata avanti in 

questi giorni dai giornali, 
dove più volte, spudorata-

• mente si tentava di dare 
collegamento fra Cristofo-
ro Biancone e la sua vi-
cinanza a Lotta Ckìntinua. 
L'articolo de La Stampa 
di Oggi termina così: «Nel 
febbraio del '76 venne di 
nuovo licenziato sempre 
per le troppe assenze. Fu 
notato ancora ad alcune 
manifestazioni di Lotta 
Continua. Diceva, assicu-
rano i compagni, di es-
sere molto vicino a quelle 
posizioni, poi nel dicem-
bre dello stesso anno l'in-
gresso nella clandestinità». 
Poi oggi perquisizioni a 
compagni operai, inevita-
bilmente nsgative, ma co-
munque utili a seminare 
confusioni ed alimentare 
illazioni. 

Partendo dal fatto che 
<^3toforo Piancone il 
ci>mpagno (come tendono 
a sottolineare ancora gli 
operai della sua officina 
e coloro che lo hanno co-
nosciuto in fabbrica) fe-
rito e piantonato in ospe-
dale dopo il tragico atten-
tato di du2 giorni fa, a-
veva lavorato fino al '̂ 6 
alla Fiat Mirafiori, prima 
alle Carrozzerie e poi al-

le Presse, si tenta ora di 
colpire, col solito metodo 
della caccia alle streghe, 
dei compagni operai che 
da sempre sono conosciu-
te come avanguardie di 
lotta. 

E ' la linea Lama, la 
caccia al fiancheggiatore, 
GK uomini della questura 
non hanno perso l'occasio-
ne (il fatto di presentar-
si ai cancelli Fiat è em-
blematico) per tentare di 
imbastire inesistenti colle-
gamenti e creare ancora 
maggiore scompenso e di-
sorientamento tra gli ope- ' 
rai che comunque ancora 
non riescono a capacitar-
si delle ultime scelte di 
Cristoforo. Per i compa-
gni che lo hanno conosciu-
to e apprezzato sia uma-
namente che politicamen-
te è questo un momento 
di riflessione e probabil-
mente di autocritica, sicu-
ramente molto lontano dal-
la posizione li-quidatoria 
assunta dal PCI che at-
traverso la sezione Pres-
se ha emesso il seguente 
comunicato: «I l Piancone 
si iscrisse al POI nel 1975 
non ricoprì mai alcun in-
carico dirigente nella di-
rezione del partito, né si 

caratterizzo con partico-
lare attivismo, anzi non 
gli fu rinnovata la tessera 
nell'anno successivo per-
ché manifestatamente egli 
aveva espresso orienta-
menti ed atteggiamenti po-
litici radicalmente contra-
ri alla linea del partito». 

E' il solito sistema del-
l'epurazione e di tranquil-
la, comoda coscienza. Og-
gi però alla gente si chie-
de ben di più, cioè di so-
spettare, vigilare, denun-
ciare. Si vuole percorrere 
la strada della delazione 
di massa e delle « squa-
dre di vigilanza ». Il fi-
ne da raggiungere è chia-
ro agU occhi di tutti, quel-
lo di bloccare ogni tenta-
tivo autonomo di lotta e 
di organizzazione operaia, 
ogni possibilità di opposi-
zione a questo pagime. 
Per far questo vanno an-
che bene le azioni come 
quelle di stamattina, col-
pire cioè avanguardie di 
lotta di fabbrica che non 
hanno nuUa a che vedere 
né con la pratica politica, 
tantomeno con quella mi-
litare delle Brigate Rosse. 
Sono comunque colpevoli 
di lottare sul proprio po-
sto di lavoro. 

L'aborto alla Camera: il Parlamento assenteista si impegna ad oltranza 
pur di evitare il referendum 

Svendita fino all'esaurimento 
Giovedì 13. Ieri sera, a 

tarda notte, prima che la 
seduta venisse aggiornata 
a stamane, è stato appro-
vato l'articolo 4 — quel-
lo che prevede e Mmita le 
cause e le motivazioni che 
la donna deve provare 
per ottenere di abortire 
entro i primi 90 giorni — 
senza che nessuno degli 
emendamenti, presentati 
dalla DO, dai radicali e 
da Rauti del MSI, riuscis-
se a passare. Non ho po-
tuto assistere al dibattito 
fino alla fine perché sono 
stata gentilmente allenta 
nata dalla tribuna da un 
solerte commesso ch€«nun 

voleva prende' 'e lavate 
de' testa per corpa mia » 
(poverino, chissà, rischia-
va il licenziamento e di 
questi tempi un posto da 
800.000 è da difendere coi 
denti!). In effetti per. la 
presidenza, che nii sta 
proprio davanti, devono es-
sere sembrati davvero ge-
sti inconsueti, i miei ten-
tativi di appoggiare il 
mento suUa mano, il go-
mito sulle gambe, indos-
sando una bellissima giac-
ca rossa bordeaux, un po' 
stretta, di tutto senza sfio-
rare la balaustra cercando 
di tenere la testa più ìp 
alto possibile per non per-
dermi nessun particolare 
dell'anlìteatro. A ^ fine, 
non potendone più^ la giac-
ca me la sono tolta, atti 
rata com'ero dalla vista 
di Susanna AgneUi, sem-

pre splendida, in verde 1' 
altro ieri, in marrone ieri 
(pantaloni di gabardine, 
camicia seta taglio ntia-
schile, maghoncino a V 
Shetland o cashmire, non 
saprei, mocassini bass.i e 
classdcamente sportivi) me 
la sono tolta, dunque, in-
curante del fatto che men-
tre io ero spettatrice di 
uno show molto poco edi-
ficante, Natta sbraitava e 
sbavava, vecchietti molto 
seri si affannavano per 
raggiungere i loro posti 
per le votazioni e la Cor-
te, pardon, la Presidenza, 
stava forse vedendo il mio 
goffo spogliarello. 

Insomma, a parte la ma-
leducazione di certi spet-
tatori (l'altro ieri mi ero 
addirittura addormentata 
nella mia scomodissima 
posiziMie), i nostri rap-
presentanti, non sono stati 
da meno: squallidi d loro 
giochi, ancora più squalli-
di perché ormai sappiamo 
che sono ridotti a scambi 
di mercanzie in corridoio, 
ci offendono. 

Stamattina Mammì, re-
pubblicano, ha proposto 
alla Corte, pardon, aUa 
Presidenza, di continuare 
il dibattimento, ininterrot-
tamente fino all'esaurimen-
to degli articoli in discus-
sione, o meglio fino al 
completo esaurimento del-
le risorse fisiche dei ra-
dicali. 

« La pattuglia radicale » 
(dall'Unità) infatti, sta, 

come è noto, facendo o-
pera di ostruzionismo, e 
se questo era prassi del 
POI, quando era all'op-
posizione (clamoroso fu 
l'esito di questa pratica 
quando si trattò di appro-
vare la legge truffa nei 
1953) stavolta i deputa-
ti radicali sono diventati 
U bersaglio delle più tur-
pi, strumentali, bieche, 
sporche provocazioni, che 
molto poco hanno di de-
mocratico, e che in boc-
ca ai deputati del POI e 
ai suoi organi di infor-
mazione suonano come un 
ulteriore rinnegamento 
dell'onestà "e della corret-
tezza. Dicevamo del prov-
vedimento speciale delle 
sedute fiume: ttuti favore-
voli, tranne i radicali, i 
demoproletari (4 dei 6 per-
ché la Castellina e Mila-
ni hanno votato a favo-
re) e i fascisti — il che 
ha offerto a Natta l'oc-
casione i>er gridare a 
Mimmo Pinto « siete come 
i fascisti! » dimentican-
do che anche loro, anni 
fa , forse troiai, molto 
spesso si trovavano ca-
sualmente insieme ai fa-
scisti contro la DC, e 
quest'ultima gridava loro 
esattamente gli stessi in-
sulti. 

E' cambiata la fase po-
litica, sono cambiati gli 
schieramenti, ma ora si 
è lasciato aUe spalle an-
che quel rispetto formale 

che in Parlamento distin-
gueva i partiti « democra-
tici ». 

E la lègge sull'aborto 
ci ha offerto l'occasione 
per chiarirci le idee: nes-
sun rispetto per le donne 
linciaggio morale degli 
oppositori, patteggiamenti 
che noi non conosciamo. 
Non capiamo infatti per-
ché la DC non abbia bat-
tuto ciglio quando gli e-
mendamenti da lei pre-
sentati all'articolo 4 (su 
cui puntava tanto) non 
sono passati. In ogni ca-
so i due emendamenti al-
l'articolo 2 passati sono 
già un primo successo 
deUa DC: sanciscono un 
ulteriore ^az io per i cle-
ricali e senza dubbio la 
•DC potrà rifarsi su qual-
cos'altro, come l'articolo 
5 che prevede e sanci-
sce U potere del medico 
e del presunto padre. 

Staremo a vedere; con-
tinuare con l'ostruzioni-
smo significa che ad ogni 
emendamento, 270 circa, 
i radicali faranno una 
dichiarazione di voto di 
circa 10 minuti: il cal-
colo è presto fatto: o 
il dibattito non si esau-
rirà che nella prossi-
ma settimana, scavalcan-
do così la scadenza di 
venerdì utUe ai « parti-
ti laici » contro il refe-
rendum, o i radicali non 
ce la faranno fisicamente 
a resistere. 

Direzione DC: 

Retromarcia ? Noj 
in folle 

Zaccagnini nel suo intervento alla 
Direzione ha dovuto tener conto 
delle contraddizioni interne al par-
tito 

La direzione DC, pre-
sente Andreotti, si è ri-
trovata in piazza del Ge-
sù. C'erano due punti al-
l'ordine del giorno, il pri-
mo lo sviluppo della vi-
cenda di Aldo Moro, il 
secondo le prossime ele-
zioni amministrative di 
maggio. 

Questo secondo punto 
dell'ordine del giorno non 
è stato trattato, anche se 
sia nella relazione intro-
duttiva di Zaccagnini, sia 
negli interventi succes-
sivi, l'interesse elettora-
le trovava certamente 
posto. Aggiornamento di 
questo punto alla pros-
sima settimana, nella 
quale la direzione demo-
cristiana, dovrà pure 
fissare la convocazione 
del Consiglio nazionale 
che per statuto deve ra-
tificare la soluzione po-
litica adottata dalla DC 
per la formazione del 
nuovo — si dice così — 
governo. 

Zaccagnini parlando di 
Moro Ila centrato alcuni 
punti, prima di tutti il 
favore che in alcuni l'a-
zione delle BR ha susci-
tato. Ha detto esplicita-
niente che il disegno 
« destabilizzante » delle 
BR e i suoi appelli han-
no trovato rispwndenza in 
« alcune aree », e che 
questo fattore spiega 1' 
intensificarsi dell'attacco 
allo Stato, a cui si assi-
ste in questi giorni. 

Ha interpretato « unila-
teralmente » il significa-
to della mobilitazione di 
massa come giuramento 
di fedeltà e lealtà allo 
Stato, compiacendosi per 
il ruolo svolto dai de-
mocristiani nella mobili-
tazione stessa. Questa co-
sa, ha affermato Zacca-
gnini, dovrà ben sedi-
mentare voti per le pros-
sime elezioni e nuovi i-
scritti. 

Ha ribadito che il di-
sengo « destabilizzante » 
delle BR ha tentato di 

scardinare le scelte una-
nimi della DC rispetto al-
la formazione del nuovo 
governo, ed ha quindi af-
frontato il tema Moro. A 
questo punto è da notare 
il fatto Che il segretario 
democristiano o ha avu-
to un ritorno di fiamma 
cristiano o più verosimil-
mente ha dovuto tener 
conto delle contraddizioni 
che nella stessa DC han-
no preso forza rispetto 
alla «linea dura» risoluti-
va di questo episodio. Ha 
detto- testualmente: «11 
ritorno di Moro non può 
essere limitato ad un ca-
so puramente umano e 
familiare, per quanto 
questi aspetti siano per 
noi preminenti. E' per 
questo che abbiamo tro-
vato inammissibili i ten-
tativi di . accreditare la 
fine di una esperienza 
politica come quella di 
Moro ». 

La fine di un'esperien-
za politica — al di là 
del significato ambiguo 
di questa frase — può 
semplicemente coincidere 
con la fine di una espe-
rienza di vita. Con la 
morte fisica, per essere 
chiari, soluzione facil-
mente intravedibUe die-
tro le roboanti frasi 
« Con le BR non si trat-
ta » 0 simili. Per ben 
altre più squallide e tra-
giche « cose » questo sta-
to ha trattato e conti-
nua a trattare. Neri ulti-
ma il commercio di car-
ne umana, in italiano e-
migrazione. 

A n c h e ne l comunicato 
finale c'è una marcia in-
dietro, ahneno apparente 
rispetto aHa «necessita 
di non lasciare inesplo; 
rata nessuna strada ne 
disattesa alcuna possibi-
lità di restiture Moro al-
la famigUa, al paese, ^ 
partito ». Naturalmen» 
nel « rispetto dei princiP' 
costituzionali e nella pie-
na salvaguardia... 

ALTRI 2 ARRESTI 
A NAPOLI 

Fiora Pirri smentisce di appa''̂ ®. 
nere a « Prima Linea ». Trovato un 
« covo » in Calabria 

Napdii. Ondata di perquisiziioni in tutto il 
dopo la scoperta del «corvo» di Licola. Dopo 
dena Studentessa di l e t e e Claudia Brodetti, 
di avere fornito la propria FIAT 128 per vara • 
menti ,oggi sono stati arrestati altri due c o m p ^ ^ 
cui nomi sarebbero stati (trovati siile agendine c ^ 
cola. Si tratta dd Maria Grazia Campandile, di -j. 
e di Giampaolo Leggieri, diciottenne, preso a W ^^ 
no (Taranto). Intanto, dai carcere femminile di j 
zuoli, Maria Fiora Pirri Ardizzone ha smeflta^^^ 
appartenere a « Prima Linea », dltreché alle ^ ^ ^ ji-
glio cambiare l'attuale sistema, ma senza "'^'^gv-er 
la violenza », ha ddchiarato. La polizia affenna ffl ^ 
trovato un altro « covo » legato a quello sa» 
pressi dell'università di Calabria, in località Unci 
Fili. . al 

Jn serata si svolge un nuovo « supervertice 
Viminale. 
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Bologna: dichiarazione di Franco Ferlini. costretto alla latitanza per la 
provocatoria revoca della libertà provvisoria 

Siamo imputati per 
decimazione e rappresaglia 

VICINO Al 
NOSTRI COMPAGNI 

Al presidente della corte 
La notte del 9 aprile (al-

la vigilia dell'apertura del 
processo sui fatti di Bo-
logna) la poliàa è venu-
ta a bussare alla mia por-
ta per riportarmi in carce-
re. Non è senza signdflca-
to che questa operazione 
sia scattata immediatamen-
te prima del processo da 
iungo tempo invocato. Dal-
l'ordinanza di libertà prov-
visork del 9 dicembre 
1977 impugnata contestual-
mente dal PM Persico so-
no passati a 4 mesi du-
rante i quali la sezione 
istruttoria non aveva rite-
nuto di doversi proniincia-
re. La decisione maturata 
cosi repentinamente all' 
ultimo momento non può 
essere interpretata che co-
me un grave impedimento 
alla possibilità di difender-
mi liberamente e di par-
lare alla stampa, nei con-
vegni e nelle assemblee 
come ho fatto anche sa-
bato 8 aprile al convegno 
deUa facoltà di Giurispru-
denza di Bologna. In quel-
la sede ho affermato ohe 
l'unica spiegazione possi-
bile deU'andamento dell' 
istruttoria Catalanottì era 
da ricercare nell'ispirazio-
ne politica che tendeva, 
dietro all'iniziale tesi del 
con^jlotto, a nascondere 
<5uello che era il vero ctwn-
plotto ordinato dalle for-
ze pcilitiche domnanti per 
fare accettare anche a 
Bologna, cane in tutto il 
paese un accordo di go-
verno contrario agli inte-
ressi di classe 
ha voluto nemmeno pren-
te voluo nemmeno pren-
dere Ln esame le ragioni 

ripetutamente avanzate da-
avvocati difensori che 

rendevano la mia scarce-
raziOTie inderogabile esi-
genza di giustizia, nemme-

no in occasione dell'acco-
'gifimento deill'impugnazio-
ne dèi PM che mi toglie 
la libertà. Infatti l'unico 
elemento su cui risultereb-
be fondata l'accusa è co-
stituita da una testimo-
nianza in^iegabiknente 
tardiva e comunque min-
fluente da parte di un 
aderente ad un partito po-
litico che essendo respon-
sabile deill'ammimstrazione 
comunale bolognese aveva 
tutto l'interesse a fare ta-
cere una voce di aperta 
contestaziane alle pratiche 
clientelari o alla gestione 
clientelare degli interessi 
proletari a Bologna. 

Io non rifiuto il processo 
che anzi ho invocato sin 
da subito ricMedendo il ri-
to direttissimo e ricordo 
ai tribunale che per ave-
re questo processo ho fat-
to, insieme a # i altri COTI-
pagni detenuti anche due 
scioperi della fame e uno 
sciopero della sete che in-
terrompemmo su solleci-
iazioni dell'opinione pub-
blica. Tutto ciò non è sta-
io senza conseguenze sul 
mio stato di salute e non 
lo è sicuramente nemmeno 
per gli altri imputati de-
tenuti che stanno affrontan-
do im ennesimo sciopero 
della fame. 

Tengo a ribadire che ho 
pagato a duro prezzo que-
sto processo perché quan-
do sono uscito dal carce-
re non sono stato in gra-
do di recuperarmi e ho 
attraversato dei periodi di 
grave depressione e df de-
perimento organico al pun-
to che io temo di non ri-
prendermi e che in questa 
condizione fìsica si ritro-
vino anche gU altri com-
pagni. n provvedimento 
che intende riportarmi in 
carcere mi stupisce e mi 
angoscia e il pensiero che 

ciò possa avvenire, anche 
per breve periodo, è uma-
nimemente inaccettabile, 
tenendo conto che io ho 
sempre ritenuto di aver 
subito ingiustamente . la 
carcerazione e come me io 
ritengono tanti che hanno 
voluto esprimermi la loro 
solidarietà. 

Per questo io ritengo che 
questo processo si deve fa-
re, deve arrivare fino in 
fondo e deve fare giusti-
zia. Credo- che ciò poissi-
bile disinnescando l'atten-
zk>ne implicita nella per-
sistente carcerazione pre-
ventiva degli imputati. 

Chi vuole U processo non 
può non volere che esso 
si instauri in un clima per 
quanto possibile sereno, 
perché noi imputati non 
vogliamo altro ohe poter 
liberamente dimostrare 
quanto da tempo andiamo 
sostenendo e cioè che le 
omputazioii ci sono state 
mosse in modo generico, 
non circostanziate, fonda-
te su testimonianze di par-
te con intenzioni di elimi-
nazione politica. Siamo im-
putati per decimazione e 
r a p p r e s a l a . 

Non posso in questa di-
chiarazione, per esigenze 
di spazio, ripercOTrere le 
tesi della difesa, chiedo 
però M tribunale di stare 
ai fatti e di considerare 
come questi non possono 
essere staccati da un con-
testo temporale, sociale e 
poetico ben determinato. 

La mia carcerazione, co-
me quella dei compa^gni, 
non serve ai fini di giusti-
zia e non mi si può porre 
di fronte alla dolorosa al-
ternativa di tornare in car-
cere per difendermi o di 
rinunciare a essere pre-
sente e con gli altri pro-
tagonista del processo. 

In questi mesi di li-

biertà provvisoria, nei li-
miti concessi dal preca-
rio stato di salute ciie 
•pur mi ha costretto a 
periodi l u n ^ di assen-
za, sono andato a lavo-
rare e il merito delia 
riassunzione in servizio, 
per niente scontata, anzi 
in .un primo temj» dichia-
rata impossibile, va a-
scritto alla calda e spon-
tanea solidarietà di tanti 
coReghi. 

Debbo dire però con 
amarezza che questa vi-
cenda mi ha profonda-
mente segnato. In questi 
mesi non sono stato in 
'grado di applicanni al la-
voro né ai miei studi di 
economia nonostante le 
varie e ripetute solleci-
tazione che mi sono per-
venute da più parti, ^ e -
sto non è stato possibile 
anche perché, lo si vo-
glia o no, la vicenda giu-
diziaria ne la quale sono 
stato coinvolto ha tutte le 
caratteristiche (Jel pro-
cesso kafkiano. 

Il mio sforzo in que-
sti mesi è stato assorbi-
to nella dimostrazione che 
la repressione non è un 
evento contingente, ma un 
passaggio obbligato ^ r s o 
uno stato senza gai-anzie 
nel quala la costituzione 
viene ccajtata ai fini di 
un progetto .politico di 
dubbio esito che richiede 
per il suo sostegno un 
inasprimento delle misu-
re di polizia. 

Io non sono turbato dal 
bertà provvisoria, nei li-
ne, credo anzi d ie la for-
za deUe cose possa alla 
fine prevalere e che nien 
te potrà fermare l'avan-
zata del comunismo co-
me liberazione dell'u<Hno 
dalla costrizione del la-
voro salariato. 

Franco Ferlini 

Lodi: continuano i . P - U i a» omicidi padronaiì 

A NOVA MILANESE 
UCCISO GIOVANE OPERAIO 

Dunque la caldaia in 
prova, che è esplosa in-
sieme agli operai ca-
via >, non aveva nemme-
no ricevuto i regolari per-
messi par la mensa in o-
pera e l'inizio del lavoro! 
Nonostante ciò, nessun 
provvedimento è stato 
preso dalla magistratu-
ra contro i proprietari 
e i dirigenti dell'azienda. 
Unico provvedimento pre-
so è stato la messa sot-
to sequestro degli im-
pianti distrutti dall'espul-
sione. 

^ r m e è la rabbia de-
sìi operai per la limi-
tatezza del provvedimen-
to: rabbia che si è espres-
sa nell'assemblea - pre-
sidio che i lavoratori han-
no tenuto mercoledì per 
impedire che «qualcuno» 
tentasse di inquinare le prove. 

Bisogna qui ricordare 
ancora una volta comfe è 

successo il fatto: questa 
lavorazione, che doveva 
sveltire i ritmi di produ-
zione e quindi aumeat-ire 
1 profitti (investimenti?) 
è passata direttamente 
da scarse e insoddisfa-
centi analisi di laborato 
rio in reparto suUa base 
di 4500 litri di prodotti 
chimico all'interno della 
caldaia, con degli operai 
che di tutto ciò, e dei 
pericoli che correvano, 
non sapevano nuUa. 

Le loro istruzioni riguar-
davano solo il controllo 
del calore e il maneggio, 
a mano e « ad occhio » 
dell'acido soKorico da 
mettere nella caldaia. 

Una azione criminale, 
quindi, portata avanti dal-
la direzione con piena co-
scienza ed intenzione. 

n sindacato di settore, 
Jisodisfatto dell'andamen-
to delle indagini, intende 
costituirsi parte civile 

contro gli assassini pro-
prietari dell'azienda. 

Incerta resta la situa-
zione degli operai rispetto 
al lavoro, si parla di CI 
per i 45 superstiti (di cui 
2 gravissimi in ospedale) 
del reparto esploso. 

n sindacato (come tut-
ti i giornali) continua d' 
altra parte a minimizza-
re il fatto: ai funerali di 
oggi, venerdì, difatti, so-
no invitati a partecipare 
con uno sciopero di quat-
tro ore, solo i lavorato-
ri della zona, mentre nid-
la è stato fatto, se non 
altro a livello regionale 
contro questo tentativo 
di strage. 

Contro il ripetersi di 
questi fatti, invitiamo 
tutti a partecipare ai fu-
nerali. 

Ma c'è di più: un nuo-
vo omicidio padronale 
mercoledì a Nova Milane-
se: un giovane (22 anni) 

che lavorava da solo ad 
un nastro trasportatore 
di una cava di terra deUa 
zona, è stato ucciso dal-
la macchina : un braccio 
gli è rimasto impigliato 
nel nastro in movimento, 
che nello strappo gli ha 
spezzato l'arteria aorta. 
Gli altri operai l'han tro 
vato appeso al carrello 

Una constatazione: i 
padroni criminali dispon-
gono di molti «fiancheg 
giatori » e complici nel 
le strutture deUo stato t 
dell'informazione. 

Una domanda del PM-
Costa a Diego Benecchi: 
Già prima della iiccisio-
ne di Francesco erano 
state usate bottiglie mo-
lotov, e mentre lei, co-
me dice, stava trattando 
per fare una manifesta-
zione unitaria si stavano 
già confezimando in 
piazza Verdi altre tnolo-
tov: come può pensare 
che potesse esserci una 
manifestazione unitaria, 
non le pare che questo 
sia un esempio di •adop-
pio binario »? 

Un esempio invece del 
« clima » di questo pro-
cesso, un clima (Ufficile 
da vivere perché la far-
sa di questa giustizia 
spinge ad andarsene a 
cercare aria fuori, per 
non subire l'insulto di 
vedere trattati così il do-
lore, la rabbia, la vo-
lontà di cambiare di mi-
gliaia di compagne e 
compagni. Doppio binario 
a chi, signor PM? Dopo 
il « complotto », adesso 
anche questo? Non sarà 
che anche lei si fa por-
tatore di una nuova linea 
politica? Più consona 
forse a sostenere questo 
processo « sui fatti e solo 
sui fatti », per arrivare 
magari a sostenere la 
tesi dei « biioni » e dei 
« cattivi », dei <s dissen-
zienti» e dei «rivoltosi»? 
Ci pare la stessa che da 
un po' di tempo sta so-
stenendo l'Unità, che og-
gi, più realista del re, 
titola, a firma di Massi-

mo Cavallini, « imputato 
per i fatti di marzo: 
quasi non si è accorto di 
nulla »: Quali elementi 
hai per non credere a 
quello che dice Diego se 
non il tuo « livore anti-
comunista »? 

Ieri i compagni sono 
stati interrogati, Diego, 
Carlo, Albino, Valeria e 
hanno dovuto paziente-
mente, con calma e fer-
mezza, riaffermare la 
verità, una verità con-
tro la quale menzogne e 
calunnie (dettate non da 
un « marchingegno per-
secutorio » ma da una 
sceltfi politica lucida e 
determinata) hanno per 
ora prevalso traducendo-
si in mesi di carcere. 

Eravamo di nuovo in 
tanti, l'aula piena e mol-
ti compagni trattenuti 
dalle transenne lungo le 
scale, dopo essere stati 
tenuti sotto l'acqua nel 
piazzale. Forse non sarà 
sempre così, perché nei 
prossimi giorni dovremo 
soprattutto fare vivere 
questo processo in tutta 
la città, andare di più 
a parlarne in giro, svi-
luppare anche fuori del-
l'aula la nostra iniziati-
va. Ma in questi primi 
giorni volevamo essere 
lì, vedere i compagni, 
stargli vicino, fare ve-
dere a tutti che non so-
no soli, che il processo 
è a tutti noi. 
« Domani nel paginone 1' 
intervento letto dai com-
pagni in tribunale » 

ERRATA CORRIGE 
Nel corsivo apparso ie-

ri a pag. 12 su Fausto P. 
in terza colonna era sal-
tata nna riga: la versione 
esatta è t ... L'MLS... ha 
costruito la sua versione^ 
di estraneità dai fatti fî  " 
dando nel tempo, nell'in-
calzare... >. 

A confronto 
i compagni di DP 

E' iniziata ieri al cine-
ma Joly l'assemblea con-
gressuale di Democrazia 
Proletaria, che dovrebbe 
essere un'importante tap-
pa di verifica di un impe-
gno che da molti mesi ha 
coinvolto compagni che so-
no usciti disorientati dalia 
« crisi » delle organizzazio-
ni rivoJuzionarie e compa-
gni ai primi approcci con 
la politica. 

L'obiettivo di questo con-
gresso è quello di creare 
una forza politica che do-
vrebbe essere in grado di 
lavorare, nella situazione 
attuale e nel futuro per-
ché si affermi una pro-
spettiva di alternativa. I 
compagni di DP dicono 
che nonostante si lavori in 
questa direzione non sarà 
quest'assemblea che risol-
verà il problema del par-
tito rivoluzionario «che ri-
mane obiettivo di lunga 
prospettiva e non certo af-
fidato alle sole nostre ma-
ni, ma è certo una tappa 
importante, per molti ver-
si decisiva in questa di-
rezione e comunque un 
passo decisivo in avanti 
per dare direzione, forza, 
incisività e continuità alla 
vasta opposizione sociale 
e politica che emerge nel 
paese ». 

L'obiettivo di formare il 
partito è un'iniziativa che 
ci lascia piuttosto perples-
si almeno per la fase po-
'litica attuale ma siamo 
interessati alla discussio-

ne e a sentire come si 
esprimeranno i compagni 
(10.000 secondo il Quotidia-
no dei Lavoratori) che 
hanno partecipato alla di-
scussione e alla prepara-
zione di questo congresso. 
Vorremmo anche capire 
meglio cosa intendano per 
« instaurare un rapporto 
con LC » in quanto affron-
.tata in modo troppo sche-
matico sul giornale di gio-
vedì 13. 

« Non si tratta — si di-
ce nell'articolo — di apri-
re una strada a rapporti 
diplomatici con IX che e-
vitino di affrontane i nodi 
che ci dividono (la conce-
zione del partito, l'analisi 
deiHa fase, ecc.) ma di ca-
pire che il problema di LC 
è importante per la co-
struzione del par tito e com-
portarci di conseguenza ». 
Noi siamo dispcsti a con-
frontarci, almeno che non 
si riduca tutto ad accuse 
di riflusso su « posizioni 
intimistiche » e su « cotn-
cezdoni esistenziali del co-
munismo che rischiano di 
avallare un processo di a-
mericanizzazione dei mo-
vimenti emarginatò, come 
fa pensare la recente teo-
rizzazione — dei piccoli 
gruppi —, intesi come — 
area di resistenza — o 
zone Uberate in lotta ». 

Ritorneremo ne?' dibatti-
to nei prossimi gicmi man 
mano che si sviiupqperà la 
discussione nell'assembdea. 

j 
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Al direttivo confederale 
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La posta in gioco 
sono i contratti 

Continua la polemica CISL-CGIL, non c'è unità sulla linea della svolta 

Torniamo a parlare di 
queto obiettivo confedera-
le che ieri, per la esigen-
za di chiudere il giornale 
abbiamo trattato in modo 
molto approssimatiyo. 

La relazione di Benve-
nuto ha confermato la to-
tale subalternità del sin-
dacato al quadro politico: 
la accettazione, sia pure 
con formali critiche, dei 
nuovi provvedimenti di or-
dine pubblico. I riMevi 
mossi al piano economico 
presentato dal governo so-
no «mtemporaneamente 
così specffid e nebulosi da 
perdere qualsiasi incisivi-
tà. La strada, imboccata 
ufficialmente all'Eur, della 
programmazione, : deUa 
compatibilità tra risorse e 
obiettivi ha fatto perdere 
al sindacato quello che re-
stava deUa sua capacità 
alternativa. E fa sorride-
re ascoltare le lamentele 
della relazione sul restrin-
gimento deUa democrazia 
totema al sindacato, sul 
scfofcamento del dibattito 
aUa base, quando questo 
è il risultato delle scelte 
prese. Un risultato che si 
somma al logoramento del 
potere del sindacato nel-
le fabbriche; del resto co-
sa può pretendere Benve-
nuto dopo aver dichiarato 
che le direzioni aziendali, 
per esempio all'Alfa Ro-
meo, devono essere in gra-
do di governare le azien-
de? Fatto è che il sinda-
cato cerca di cambiare le 
fonti del suo potere, spo-
standole nella gestione di 
enti, tra cui l'Inam dove 
si tiene questo direttivo, 
di fondi pubblici; della 
mobiMtà, dell'uso della ma-
nodopera. Un sindacato al-
l'americana dunque: ed è 
ridicolo che i dirigenti del-
la CGIL, all'avanguardia 
in questo processo di tra-

sformazione, non trovino-
nulla di meglio per attac-
care la CISL che il viag-
gio di una delegazione di 
questa organizzazione al 
congresso della AFL-CIO. 
Lama sarebbe entusiasta 
di poter partecipare. Due 
sono nella relazione i pun-
ti più significativi: l'af-
fermazione che i contratti 
non slitteranno, anche se 
il loro contenuto dovrà es-
sere rigorosamente « com-
patibile »; e l'aperto rico-
noscimento che oggi nel 
sindacato non c'è unità. 
Come dice Benvenuto bi-
sogna riconoscere: « Il fat-
to obiettivo che diverse e 
spesso contrastanti sono 
le letture che al nostro 
intemo ^ daimo delle po-
sizioni cranuni assunte ». 

Dopo Benvenuto è in-
tervenuto Camiti che ha 
svolto una vera e pro-
pria controrelazione, sol-
levando il problema del-
l'autonomia del sindaca-
to, su cui il segretario 
della UIL si era hmitato 
a tenere un discorso a-
perto. Camiti ha ripetu-
to le ragioni della CISL, 
inattaccabili dal punto di 
vista formale; si è di-
chiarato contrario ad o-
gni soluzione autoritaria 
del dissenso intemo al 
sindacato; ha detto che 
la proposta della CGIL 
milanese di costituire u-
na sorta di « polizia o-
peraia » genererebbe in-
tollerabili arbitrii. Ha an-
che lui lamentato l'inari-
dimento deUa democra 
zia di base. La logica del 
suo intervento era co-
munque interna a quella 
della posizione del ver-
tice confederale e solo 
la stupidità, la voglia 
mal repressa di creare 
demoni, può portare l'U-
nità a sottolineare in pri-

ma pagina particolari a 
suo avviso « significati-
vi ». 

Camiti ha scritto il suo 
intervento su carta inte-
stata della FIM-CISL, 
dunque... Stamattina la 
CGIL, e Scheda per es-
sa, hanno attaccato il di-
scorso di Camiti, giusti-
ficando d « pronuncia-
menti » di Lama nel me-
rito e nel metodo. 

Restano le differenti 
interpretazioni della Mnea 
sindacale. Ma crediamo 
che queste non siano 
quelle tra Macario e La-
ma. Macario aveva detto 
le stesse cose contenute 
nella ormai famosa inter-
vista a la Repubblica in 
una riunione di segrete-
ria pochi giorni prima. 

Le divergenze tra CISL 
e CGIL sono importanti 
perche impediscono la 
«militarizazzione» del sdn-
c!acato: ma non vanno al 
di là di questo. Il « dis-
senso » che ci interessa 
è un altro: quel 30 per 
cento di delegati che 
hanno votato contro la li-
nea dell'EUR, quei qua-
dri sindacali che conser-
vano ima visione « con-
trattualista » del loro 
mestiere. E questi sinda-
calisti esistono in tutte le 
confederazioni: oggi La-
ma attacca anche la 
FIOM. Perché la ' posta 
in gioco sono proprio i 
contratti; anche se non 
ci possiamo aspettare 
molto, qualcosa è possi-
bile fare. 

PER LA DOPPIA STAMPA 
'Milano, 13 — Iniziatdva al Teatro Uomo il W-ilS a-

jrffle « La nuova comunicaziane », con mostra fot<^a-
flca: le parole di immagini - murailes - carteHom della 
rivolta di Bologna e Roma dell '77. 

Due spettacoli teatraii: «'Il manuale di disòcci^m-
zione » di Paolo Bessegato e « Spurcaiia ». 

Spettacolo musicale con Ciarchi e banda Baccador. 
Aitóiovlsivi, dibattiti e filmati su Bodogna, Roma, Ma-
condo e l'assassinio di Giorgiana Masi. 

ifagresso L. 1.500 a sera, come sottoscrizione al 
quotidiano Lotta Cantinua. 

Nel Polesine 
rondata repressiva 
non si arresta 

Rovigo, 13 — E' impos-
sibile (per ragioni di spa-
zio) informare sull'esten-
sione e la gravità dell'at-
tacco che la magistratu-
ra sta, portando, al movi-
mento di lotta a Rovigo 
e provincia. Questi i fatti 
più gravi. Domenica 12 
febbraio, verso l'una di 
notte, una bomba ad alto 
potenziale sventra la sede 
dei compagni del Gruppo 
Sociale, vicino aUe posi-
zioni di « Rosso ». L'atten-
tato viene rivendicato e 
poi smentito dal ricosti-
tuito Ordine Nuovo. 'Lune-
dì 13 viene perquisita e 
j« ripulita » la sede del 
Gruppo Sociale su auto-
rizzazione della magistra-
tura, ' firmata il 10.2.'78. 
Contemporaneamente ven-
gono perquisiti, senza esi-
to, e indiziati dei reati di 
assiciazione sovversiva 
(270 CP.), di' apologia sov-
versiva (272 CP), e di co-
stituzione di bande arma-
te (306 CP), ventisei com-
pagni del GS, e gli inte-
statari degli impianti del-
la radio di movimento: 
radio Costa Nova. Il 21 
marzo alle sei e mézzo so-
no perquisiti ed indiziati 
dei reati 270 e 272 una cin-
quantina di compagni a 
^ v i g o e provincia: molti 
dì essi sono collaboratori 
della radio, di tutte le 
tendenze politiche (LOC-
PR-LC, anarchici. Gruppo 
Sociale). Anche i tre mi-
litanti dell'MLS di Adrio, 
due dei quali del diretti-
vo CGIL ospedalieri, su-
biscono la stessa sorte. 
Intanto un compagno del-
la LOC, viene sbattuto co-
me mostro nelle pagine lo-
cali del Carlino e del Gaz-
zettino. 

Sempre il 21 marzo la 
Procura firma 12 comuni-
cazioni giudiziarie per 
blocco stradale che si sa-
rebbe verificato il 28 mag-
gio '77, durante la lotta 
per la difesa del posto di 
lavoro, ad opera di lavo-
ratori e disoccupati, molti 

dei quali del PCI. Ad uno 
viene aggiunta comunica-
zione giudiziaria per isti-
gazione a delinquere. Dal 
16 gennaio '78 fino a mar-
zo ad essere colpiti sono 
24 sindacalisti e membri 
del CDS della zona di Oc-
chiobello; accusati di vio-
lenza privata per un bloc-
co di merci effettuato il 
16 giugno '77. L'8 aprile 
la Digos alla ricerca di 
armi, perquisisce la casa 
di 25 compagni, tra i qua-
li' un membro della segre-
teria provinciale della fe-
derazione lavoratori ban-
car i 

Questi i fatti più gravi: 
il PCI dopo un anno di 
contrapposizione frontale 
alle lotte tira un respiro 
di sollievo. Iniziative ar-
mate intraprese in città e 
provincia t ra dicembre e 
marzo: contro pullman, 
padroncini di laboratori, 
e macchine di fascisti, ri-
vendicati dai « proletari 
comuiiisti organizzati » e 
dalle «ronde armate pro-
letarie», servono a legit-
timare le inaudite inizia-
tive contro il movimento 
di opposizione che si è 
espresso nelle numerose 
lotte degli ultimi due an-
ni anche a livello operaio, 
come dimostrano anche i 
voti contrari espressi per 
la prima volta a Rovigo 
nell'assemblea provinciale 
dei delegati, tenutasi pn-
ma di quella nazionale del-
l'EUR. La risposta del 
movimento è debole, divi-
sa tra chi pare disinteres-
sarsi del problema e chi 
dalla situazione vorrebbe 
t rarre occasione per lan-
ciare scomuniche. Cresce 
però una volontà di usci-
re dall'immobilismo, scon-
figgendo la pressione de-
latoria del PCI e la logi-
ca di chi vuole portare u 
movimento su un terre» 
di lotta che rifiutiamo, e 
vale da fare retrarre la 
crescita individuale e col; 
lettiva che i compag» 
hanno vissuto negli ultin» 
due anni. 

Stupro: reato contro il femminismo o il comunismo? 
Alcune compagne di Bologna denunciano un caso di violenza compiuto da un compagno 

Wà 

Antonello, un compagno 
con cui abbiamo diviso mo-
menti di lotta e di discus-
sione ha violentato una 
donna, poco importa se è 
lina compagna. E' un fat-
to che fa ribrezzo, orrore, 
e che ha messo in moto 
daitro di noi dei mecca-
ndsmi ^ rifiuto fisico per 
tutti i compagni. La no-
stra reazione è stata im-
mediata (nonostante si 
trattasse di uno a noi mol-
to vicino) : denunciarlo 
possibilmente di fronte agli 
altri cwnpagni e imporre 
la sua emarginazione fisi-
ca dalle assemblee e da 
tutti i momenti di discus-
sione e di lotta. 

Rivendichiamo fino in 
fondo il nostro diritto di 
emarginare dal movimen-
to chi pensa di poter fare 
comunismo calpestando la 
nostra vita, la nostra ses-
sualità, voglia di comu-
nismo, di amore, dì una 
vita (feversa. 

Ci siamo chieste se è 
giusto denunciarlo, ma qui 

entra in campo la scelta 
di lei che non vuòle per 
paura della famiglia che, 
vivendo in un piccolo pae-
se si scagKerebbe subito 
contro di lei colpevolizzan-
dola ancora una volta, co-
sì come accadrebbe nell' 
aula del tribunale. 

Questi giorni vissuti in 
maniera contraddittoria, 
per il fatto che lostupra-
tore in causa fosse un 
compagno, e che già in 
novembre altri due com-
pagni fossero stati allon-
tanati dalle assemblee per 
10 stesso motivo, ha ac-
ceso una discussione f ra 
noi che ha coinvolto tutto 
11 nostro modo di vivere, 
di intendere 0 femmini-
smo, di rapportarci ad ma-
schi, in particolare a quel-
la che, diciamo, non sono 
col potere: i compagni. 

Abbiamo discusso anche 
con loro immediatamente, 
forse in maniera contrad-
dittoria, ma è servito lo 
stesso per capire quanto 
U femminismo abbia inci-

so realmente nella loro vi-
ta. Lo stupro non viene 
considerato un crimine 
tremendo ccKitro la vita 
« contro il ccwnunismo »; 
si ha una reazione di rab-
bia solo quando la donna 
muore o gU stupratori so-
no dei fascisti, (come per 
Rosaria Lopez) o quando 
si tratta di una bambina, 
o di un incesto. Questo tra 
la gente comune, ma il 
fatto che anche tra i com-
pagni ci sia questa rea-
zione ci fa orrore, ci fa 
credere che tra la nostra 
idea della vita, del comu-
nismo, dell'amore e la lo-
ro ci sia un baratro gran-
de, quanto tra il comuni-
smo ed il fascismo. 

Da loro il femminismo 
è visto come xm qualun-
que argomento di discus-
sione poMtica nei cui con-
tenuti magari riconoscer-
si anche, per cui di fron-
te a fatti come questo è 
facile reagire dicendo: 
•«avete fatto bene, è uno 
stronzo ». Noi non voglia-

mo che i compagni crei-
no dei mostri che non 
esistono. Ogni compagno 
è un potenziale stuprato-
re. Subiamo violenza quo-
tidianamente, in ogni mo-
mento da ognuno di loro, 
dall'assemblèa al bar. 

Creare il mostro serve 
ancora una volta per fa-
rantìrsi il ruolo di «bra-
vo compagno » (« io sono 
diverso ») evitando di 
mettersi in discussione 
come maschio, nel suo 
raapporto con le donne e 
anche con gli altri ma-
schi. Questo fatto ci ha 
dato l'occasione di veri-
ficare ancora una volta 
come i rapporti t ra dì 
loro siano disumani, pie 
ni di valori borghesi, co-
me la competitività e U 
gaUismo. Anche di fronte 
agli b a c c h i delle com-
pagne hanno avuto atteg-
giamenti diversi: dal ma-
schio in crisi al più fem-
minista invece di guar-
darsi finalmente in fac-

cia e non per un idiota. 
Solidarietà maschilista ma 
per mettersi in discussio-
ne veramente partendo da 
se stessi. Quando un com-
pagno di fronte a noi fa 
autocritica e arriva anche 
a dire che è maschilista, 
che è violento nei suoi 
rapporti con le dorme, ci 
è venuto il dubbio che 
10 faccia solo per ricer-
care un'ulteriore gratifi-
cazione. Sembra cheC 
crollato n mito della put-
tana e della madonna, a 
loro non resti altro che 
quello deDa mamma, per 
non sentirsi completamen-
te rifiutati. 

Si póne per noi allora 
ancora una volta, il pro-
blema di come incidere 
realmente in questi rap-
porti, di come imporre 
11 nostro essere donna. 

Si tratta di riconquista-
re quella forza che per 
noi sta nell'organizzazione 
autoonma delle donne in 
ogni momento della no-

stra vita e su ogni 
stione, dalla sessual i tà ,^ 
fumo, al governo, ^ 
impedire che siano l»" 
a gestire il persowf 
iZ politico; avere pw ^ 
so neUe asseirf>lee, dov 
da tempo non si sente 
nostra voce, e nei 
menti di lotta comune, ^ 
scire daU'immobilisn» 
dal ghetto in cui ora ^ 
troviamo. Muoversi 
problemi come <1^ 
dello stupro su cm ^ 
po si è delegato alla 
stizia borghese. .. 

Aprire dei cento 
violenza gestiti da ^ 
sia come momenti m ^ 
troinformazione, 
gale, iniziative ài 
per aggregare le ^ 
donne, sia come p r ^ . 
del'antimaschilisrno 
tante. 

AvtonelUi, Ant^^', 
Ada, Emanuela. »» ^ 

Mariella, ^ 
compagne di Bo^ 
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• NOI DI QUESTO 
POPOLO 

Per Pidcinella 
Ho voglia di .panlarti dal 

di fuori di noi due come 
se non si trattasse di una 
questione privata ma di 
una storia coHettiva. 

Non haimo pubblicato an-
cora su queste, pagine ila 
tua poesia: Boilogna 11 
marzo. Non so. se questa 
lettera verrà pubblicata. 
Nel caso non prendertela, 
non è effetto della mia 
popolarità in , questo am-
biente: popolarità?! sì, 
fOTse una volta quando 
tuonavamo nel tempio di 
Rimini e spezzavamo co-
iotme con la voce e spu-
tavamo suUe pagine del 
comitato nazionale e era-
vamo le facce note delle 
manifestaziond. 

Adesso... siamo tutti po-
polo, un piccolo popolo di 
oppositori che cerca ie 
strade per trovarsi, strin-' 
gersi, s(^ravvivere, vivere 
ìa prepria civiltà di vita 
contro la civiltà legale del-
la morte. 

Quale la nostra storia 
e la storia di questo cuc-
ciolo che mi si muove 
«eia pancia già con la 

di uscirne è una 
storia di questo p<^lo. 

Un cucciolo che tu non 
hai voluto, che io non ho 
Progranmiato. In tanti an-
m «amore» e Lotta 
Continua non era mai suc-

in pochi mesi con 
te su un coccio di mare 
«reco pulito come il vetro 
^ piccola goccia della 
^ esplosione ha fermato 
f rotolare inquieto di quel-
la i ^ a vita dentro di 

che tramontava infuo-
ogni mese. 

E grande v o ^ a di 
^ta fa cominciato a vi-
^ ' ^ T ^ t r o la mia scuo-

il corpo, la pelle 

«"ventata beila. 

Una voglia di vivere dop-
pia. Non ho voluto farmi 
strappare quella goccia 
dai medici della morte. 

Quella vita neHa pancia 
diventava il mio centro. 
« Ned nostro popdo si può 
(far vincere la vita anche 
se non c'è una famiglda, 
anche se la nostra storia 
sta ' per finire, anche se 
tu non lo vuoi; lo voglio 
10 e nel nostro popolo non 
sarà da sola » ti ho detto. 

Non ho voluto « violen-
tar t i»; ho creduto nella 
civiltà della vita. 

Anche questa è violen-
za? 

Noi di questo popolo sia-
mo affasdnati daJla vita 
e questa goccia di vita 
'ha contagiato anche te, ha 
cominciato a tendere i fili 
affla nostra storia come a 
una marionetta morta che 
si r i sve^a . 

Anche questa è violen-
za? 0 un gioco sporco? 

Siamo un pcq)cilo ancora 
disperso e a volte suUa 
strada si è soli. Ci sareb-
be posto per la maternità 
e la paternità, sapremo 
cràne giocare con le don-
ne incinte, come partorire 
con dolcezza, avremo pa-
dri e madri per i figli dd-
'la vita, ma ancora spesso 
brancoliamo nella solitu-
dine. 

Quando questo cuoddlo 
comincerà a premere per 
sgusciare fuori comincerà 
già la sua lotta per la 
vita. E io da fuori a far-
ti: usdre il più dolcemen-
te p<^ibile, a non ascol-
tare l'ospedale e i m«iici 
che mi separeranno da 
tuo padre e da tutti gli 
amici, ohe ci separeranno 
appena tu con forza l o -
cherai fuori e potrò solo 
pensare forte che non ti 
aWDandono mentre ci tra-
scinano lontani e farti sen-
tire che siamo insieme a 
lottare per la vita. 

A volte la solitudine pe-
sa e mi vien vogMa di sof-
fiare sulle braci della no-
stra storia per risentirne 
11 calare e l'allegrezza, 
anche se !a lotta è cóntro 
l'uccisione dell'amore a-
sfìssiato nelle famiglie. 

Anche questa è violen-
za? O morte? 

Non ci siamo dati an-
cora tutte le risposte, ma 
intanto io non v o ^ o die 
a vincere sia sempre la 
morte, la loro civiltà di 

^ede, politica, vita quotidiana 

settimanale autogestito di informazione, ricerca 
® dibattito sui temi della fede, della chiesa, sulle 
"comunità di base e i cristiani per il socialismo 
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b^ica (a cura della 

U ^ Arezzo: fede e nuova qoalità dcl-

Pwche Israele ha di fatto riconosciuto l'OLP. 

aborti e di cadaveri sulie 
strade. Ci provo Pule! 

Ti ho trascinato a for-
za in questa storia? Forse. 
Ma ti ho incontrato che 
parlavi di vita e di pri-
mavera!!! E ancora sono 
innamorata deffle parole 
dela tua chitarra! 

Ciao, 
Elisabetta 

• BRIGATA 
ROSMARINO 

Scriviamo ad un solo 
compagno, ma vorremmo 
che tutto quello che scri-
veremo (se riusciremo a 
farlo) arrivi un po' a tut-
ti, che ogni compagno rie-
sca a cogliere ogni paro-
la della felicità che abbia-
mo vissuto. 

Scriviamo ad Aldo, no-
me inventato per gioco, e 
pili vero di ogni altro, e 
sognano questa lettera 
pubblicata sul giornale, e 
il suo sorriso nel leggerla, 
il suo pensiero di prigio-
niero rivolto ai suoi dol-
ci e truci carcerieri... 

(La nostra «Brigata Ro-
smarino», che il comuni-
smo cerca di viverlo a 
forza di risate, di stare 
insieme, di blues senza 
senso, e che spara solo 
ai moscerini, con un vec-
chio e scassato bazooka di 
plastica... e ima casa fred-
da nel bosco, il fiume che 
rompe gli argini e ti ru-
ba le conchiglie, e tutto 
questo imprigionato in cen-
to foto che forse un gior-
no rivedremo insieme... 

E ogni tanto un'assem-
blea, tanto per non scor-
darci qualcos'altro, le pa-
role belle e dure, l'Iinter-
nazionale in coro, al buio, 
contro nemici vestiti da 
carciofi... 

E tutto svanisce in uno 
sporco treno alia mezza-
notte di un giorno qualun-
que « perché facciamo fin-
ta di essere allegri? ». 

Abbiamo perso qualcosa, 
la vita più giusta, ma pre-
sto sarà di nuovo estate 
per le tue barzellette, non 
c'è Cristo che tenga, e 
iMlano sarà alle porte di 
Bari, o viceversa... 

Aldo! «A volte ci in-
contriamo sugli argini, e 
ci editiamo, ma manchi 
sempre tu... ». 

Pasqua e Rosmarino 
(-1- un traditore per sba-
glia) 
Bari, 31 marzo 

• LEGGE SULL' 
ABORTO 
UN NOSTRO 
CONTENUTO? 

Un grosso corteo di don-
ne, tanti striscioni, ma an-
che tanto disorientamento, 
tante divisioni, tante scor-
rettezze. tanto poco entu-
siasmo. 'H problema della 
«testa del corteo» era di 
nuovo lì, questa volta tra 
noi, con bitti i suoi vec-
did contenuti maschilisti. 
Assurda la pretesa delle 
compagne dei consultori, 
che si autoconsiderano al-
l'avanguardia del movi-
mento con contenuti che 
il movimento ha in larga 
parte rilìutato e messo in 
minoranza piii volte all'in-
terno delle assemblee del 
Governo Vecchio, assurda 
anche la posizione dd chi, 
in quel momento (MLD) 
portatrici in termini ge-
nerali di una linea movi-
mentista, anti-legge, pro-
referradum (ma per ntdla 
identica nei contenuti più 
specifici), non ha fatto al-
tro che assumere una po-
sizione di partito di vec-

chio staojpo, pKHito a fare 
di ogni situazione favore-
vole, uno strumento a pro-
prio uso e con sumo (lo 
schieramento a settori all' 
intemo del corteo ne era 
un esanpio). Insieme qd 
altre compagne ci siamo 
chieste se questa manife-
stazione era ancora vera-
mente nostra, o se invece 
la legge sull'aborto era di-
ventato uno di quei tenti 
obiettivi che ci danno in 
pasto per far «sfogare il 
movimento ». 

Insomma, molte compa-
gne non si riccmoscevano 
in quel corteo, comprese 
noi, quella suHa legge era 
una lotta partita da noi, 
eoo i nostaa contenuti, ed 
è diventata 'uno strumento 
di scontro all'interno del 
Parlamento, di uno scon-
tro, in pratica, all'interno 
de le istiluziani. Riappro-
priarsi dei propri strumen-
ti di lotta senza nulla de-
legare, è sempre stata una 
nostra prerogativa, conti-
nuiamo a metterla in pra-
tica, senza farci coinvol-
gere da chi ci vuole ^ e t -
tizzare. 
Alcune compagne romane 

• E VEDERE 
CHE E' 
POSSIBILE 

Vi scrivo per chiedervi 
l'indirizzo della coop. « L' 
aratro », perché vorrei 
mettermi in contatto con 
loro, perché anche io so-
no stufa di vivere al rit-
mo disumano di questa cit-
tà e perché penso che per 
rompere questo sistema 
bisogna uscire con la for-
za di vivere in un modo 
diverso e di non aver bi-
sogno di loro, e vedere 
che è possibile... Vi scri-
vo per rispondere a Ste-
fano (non ricordo in che 
numero ha scritto) e ad 
altri, e dire che no, (a 
parta le varie considera-
zioni politiche) non voglio 
vivere come quelli deUe 
BR, non voglio martiriz-
zarmi ancora di più, vi-
vendo in una clandestini-
tà ancora maggiore di 
quella in cui sono relega-
ti i nostri desideri, e spe-
ro di fars la rivoluzione 
in un modo più mio... 

Vi scrivo per dire la 
mia angoscia, dopo un an-
no che mi hanno operata 
a una gamba, nel sentirmi 
totalmente, nelle mani dei 
dottori, senza la possibi-
lità di capire chiaramen-
te cosa mi è successo, co-
sa mi succederà dopo. 

Vi scrivo tutte queste 
cose insieme e mi piace-
rebbe che le leggessero 
quelle compagne e quei 
compagni che in quest'an-
no di gesso hanno fatto 
sì che la mia malattia non 
fosse per me solo un pe-
riodo orribile da passare, 
ma anche un periodo in 
cui succedono deUe cose. 

in cui non aspetto solo 
ma vivo anche... 

Vorrei che leggesse que-
sta lettera anche Mario 
che fa il militare non so-
dove e che mi scrivesse. 

Vi mando il mio indi-
rizzo p3Tché possiate spe-
dirmi quello della Ckwp. 
L'aratro (se ce l'avete). 
Stefania loschini, via Bel-
lacosta 14 - Bolo^a 

• «CATTIVI 
RISULTATI » 

Cari compagni, 
sono un compagno omo-

essuale di Milano, impe-
gnato da tempo nel movi-» 
mento di liberazione omo-
sessuale. Sono rimasto sor-
preso e allarmato leggen-
do, il 6 aprile, la lettera 
di Riccardo e Luca sul 
problema dell'inconscio. 

Non credo sia possibile, 
nello spazio ristretto di 
una lettera, fare un di-
scorso complessivo sull'in-
conscio e l'origine dell' 
omosessuaMtà; mi sembra 
però il caso di tornare a 
puntualizzare un paio di 
cose che, spesso, all'inter-
no del movimento gay si 
danno per scMitate, men-
tre pare proprio che non 
10 siano neanche tra i com= 
pagni, ancora afflitti dal 
pentìcioso « reicbianesi-
nio», forse la più perico-
losa tra le ideologie psi-
co-analitiche maschili pro-
prio perché ammantata di 
rossi panni social-progres-
sisti. 

1) E' falso affermare 
che il bambino nasca « ta-
bula rasa», e che sia poi 
l'educazione impartita dai 
genitori e dall'ambiente a 
« creargli > l'inconscio. Il 
bambino nasce invece già 
con tutta una serie di bi-
sogni e pulsiond presenti 
in luì già prima che si for-
mi la sua < coscienza », e 
11 suo inconscio è già pieno 
di COTitenuti ereditari ac-
quistati «in epoche remo-

te », non della sua vita 
individuale, come sembra-
no aver (male) interpre-
tato Riccardo e Luca, ma 
della storia del genere 
umano. 

2) L'intervento dei ge-
nitori viene a castrare (a-
gendo come Superbo) tut-
ta una serie di pulsioni del 
bambino, tra età quella 
verso una libera e poli-
morfa espressione deUa 
sua sessualità. E ' il com-
plesso di Edipo a creare 
l'eterosessualità e a far 
terra bruciata di tutte le 
altre valenze erotiche del-
l'individuo. In questo sen-
so il « risultato finale » è 
altrettanto impoverito sia 
che il meccanismo abbia 
agito « bene », creaiido il 
•maschietto o la femminuc-
cia eterosessuale, sia che 
invece abbia agito «ma-
le» creando una «inver-
sione » del desiderio ; (in-
versione rispetto allo sco-
po prefisso, alla Norma 
sociale). Con la differen-
za, sostanziale, che il 
« cattivo risultato »: (il fro-
do) vive e desidera in 
contrasto con . i dettami 
della Norma vigente e 
rappresenta quindi fisica-
mente e socialmente quel-
la parte di inconscio che 
l'educazione patriarcale 
maschile tende a rimuo-
vere nell'individuo. 

Non credo di poter oc-
cupare altro spazio: per-
ché Si discorso fosse esau-
riente sarebbero necessà-
rie decine di pagine, e 
quindi non ho di meglio 
da fare che invitare i ma-
schietti volenterosi di ca-
pire qualcosa dell'wnosses-
sualità a leggersi qualco-
sa scritta da omosessua-
li in prima persona prima 
dì esprimere con legge-
rezza pareri affrettati che 
vanno ad aggiiHigersi pe-
santemente al peso di una 
oppressione millenaria. 

Con un abbraccào. 
Fulvio Perrari 
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A 61 ANNI 
DAI SOVIET 

Prendi il potere, 
figlio 
di un cane! 

Perché ancora oggi si ha della 
rivoluzione russa un'immagine 
così oleografica? Il 1917 fu solo 
la presa del Palazzo d'Inverno? 

N C W O S c m o M E I ^ ^ 
/Ù&U UVXtAAAUJM DI I 
<3S^PPErrt fX INISLt-ETÌtMU 

Poche decine di operai 
e lavoratori disoccupati 
si sono uniti in URSS e 
hanno jondato un sinda-
cato autonomo. Sono di-
soccupati non perché so-
no siati espulsi dalle fab-
briche pei- via deU'ammo-
dernamento tecnologico o 
della crisi economica ma 
perché licenziati per in-
disciplina, per avere cioè 
protestato contro gli abu-
si della burocrazia sin-
dacale, gli incidenti sul 
lavoro, i bassi salari, V 
aumento dei prezzi. La lo-
ro organizzazione, che per 
U momento conta solo 200 
aderenti, è nata quasi per 
caso: si incontravano nel-
le anticamere dei palazzi 
del Patere a presentare 
lettere di protesta e ve-
nivano arrestati insieme 
dagli agenti del KGB. Ri-
percorrono quasi quasi le 
stesse strade dei loro pre-
decessori che nel 1905 e 
nel 1917 fondarono i co-
mitati operai e i soviet, 
anch'est un po' per ca-
so, perché rum avevano 
partiti, sindacati e sedi e 
si frovavano riuniti davan 
ti affli ispettorati del la-
voro del regime zarista a 
dimostrare e per strada 
si organizzavano. Come 
loro chiedono cose ele-
mentari, diritto di asso-
ciazione e sciopero, più. 
salari, più giustizia, e non 
hanno programmi elabo-
rati e complicati, non par-
lano di socialismo, non 
usano un linguaggio ^mar-
xista». 

Può essere che la loro 
impresa sia di breve du-
rata e che gli ospedali 
psichiatrici che nell'Unio-
ne Sovietica di Breznev 
harmo sostituito le depor-
tazioni in Siberia della 
Russia zarista li disper-
dano e annientino. Può 
essere invece che la loro 
iniziativa cresca o quan-
to meno getti dei semi 
che daranno frutti. Cer-
to, essi partono in cfón-
dizioni di svan^gio per-
ché a differenza dei loro 
antenati che lavoravano e 
si organizzavano in gran-
di fabbriche sono già sta-
ti espulsi dai ' processo 
produttivo e si trovaru} 
nella inusitata situazione 
di < operai dissidenti », 

costretti a muoversi, co-
me gli intelletimali del 
dissenso, nell'atmosfera 
rarefatta dei gruppi di 
apposizione che per far 
sentire la loro voc?. de-
vono rivolgersi ai gior-
nalisti esteri. 

Hanno inóltre, forse me-
no ancora degli operai 
russi all'inizio del secolo, 
poca storia alle spalle. 
Non esiste in URSS un 
movimento operaio neW 
ambito del quale possano 
essere comunicate espe-
rienze, espresse solidarie-
tà, trasmessi incoraggia-
menti: gli scioperi sono 
sporadici e facilmente 
isoìabUi, t conflitti di la-
voro crontd ma contenu-
ti nel quadro della fab-
brica o del reparto. An-
che la memoria deUa ri-
voluzione e stata sottrat-
ta alla classe operaia che 
pure ne era stata la pro-
tagonista principale ed è 
inventata ideologia uffi-
ciale di stato, copertura 
« socialista » del Potere, 
arma nelle mani dei re-
pressori e controllori. 

Oggi U « Breve corso 
di storia del PC(b) » edi-
to negli anni trenta sotto 
la supervisione di Stalin è 
stato sostituito da più mo-
derni e meno rozzi ma-
nuali e anche in URSS, 
come nelle scuole quadri 
dei PC usciti dalla IH 
Intemazionale, non viene 
più u.sato per la forma-
zione degli apparati. Ma 
si continua, come più o 
meno in tutto U mondo, 
a dire che la rivoluzione 
russa è stata un'insurre. 
zione — la presa del Pa-
lazzo d'Inverno — un pro-
getto uscito dal cervello 
di Lenin e di pochi altri. 
Dei grandi scioperi che 
espiosero spontanei, dei 
comitati operai, dei con-
sigli di fabbrica, dei so-
viet di base, si parla so-
lo raramente nelle rivi-
ste specializzate; e di 
quelle poche migliaia di 
operai che da febbraio a 
ottobre del 1917 fecero 
crollare lo zarismo, occu-
pare le fabbriche, impo-
sero la giornata di 3 ore, 
epurarono i dirìgenti, 
cacciarono capireparto da 
soli e senza l'aiuto di 
partiti e sindacati — che 

non esistevano a quasi — 
si parla solo per dire^ 
che erano un movimento 
tumultuoso e caotico che 
acquistò forma e consa-
pevolezza soltanto quan-
do Lenin scese dal treno 
alla stazione di Finlandia 
ed elabotò le Tesi di 
aprile. Si comprende fa-
cilmente come di quel 
hmgo processo storico che 
è stata la rivolta del 
proletariato russo negli 
ultimi decenni del secolo 
XIX e aU'inizio del XX 
rton vi siano tracce nei 
testi degli operai russi di 
oggi come ve ne sono po-
che anche nei testi degli 
intellettuali del dissenso. 

« Era inevitabile la ri-
voluzione d'ottobre? », 
« fu prematura? » si chie-
dono tutt'al più i critici 
più impegnati e benevoli, 
come se davvero fosse 
stata decisa in una riunio-
ne clandestina del partito 
bolscevico all'insaputa 
deUe masse ignare e in-
consapevoli. Eppure ba-
sterebbe qualche fram-
mento di cronaca per rin-
verdire la memor ia del 
1917: « Prendi il potere, 
quando ti vien dato, figlio 
di un cane! », aveva gri-
dato in luglio a Pietro-
grado un operaio irato al 
capo tentennante dei so-
cialisti rivoluzionari Cor-
nov. In piazza c'erano 
mezzo milione di operai e 
soldati che dimostrava-
no davanti alla sede del-
l'Esecutivo centrale dei 
soviet. 

Così per colpa della 
giografia bolscevica, pas-
sata attraverso lo stali-
nismo e il post o 'neo-
stalinismo dei successori, 
la rivoluzione russa è di-
ventata una cosa diversa 
da quello che è stato ve-
ramente: una scelta av-
venturista di pochi, una 
decisione azzardata, un 
atto insurrezionale irripe-
tibile per quanti, sempre 
jnù numerosi tra le fila 
stesse dei ^comunisti uf-
ficiali », tendono a rinne-
garla; oppure, invece, il 
momento esaltante deW 
assalto al cielo, la mate-
rializzazione esemplare 
del « credo » rivoluziona-
rio, l'atto purificante del-
l'uso della forza e delle 

armi per quanti cerca-
no scorciatoie nella lotta 
politica. 

In tempi in cui qui da 
noi riemergono miti re-
moti di comunismo ori-
ginario e di violenza ri-
voluzionaria, e per con-
verso nei « paesi di so-
cialismo maturo » pochi 
operai ripartono da zero 
per costruire esili grup-
pi di aggregazione e ri-

. vendicare diritti elemen-
tari varrebbe la pena cR 
ripensare cosa sia sta-
ta veramente la rivolu-
zione russa, il posto in 
essa occupato dalle mas-
se e il ruolo in essa 
svolto dal partito; e an-
che perché sia andata 
a finire così. A che ser-
ve abiurare formalmente 
il leninismo, come fanno 
i partiti «eurocomunisti» 
o affannar^ a tentare di 
dimostrare che la tradi-
zione comunista non è 
mai stata contamina^ da 
tentazioni terroristiche e 
propensioni naturali alla 
violenza? E come la met-
tiamo col terrore di sta-
to e col massacro degli 
oppositori, rum solo in 
URSS e nel lontano O-
riente ma anche in Spa-
gna, per esempio? Inve-
ce che ricercare nella 
storia attestati dì rispet-
tabilità, ricordando gli 
« esempi negativi » di 
Necaev e dei populisti 
non sarebbe forse meglio 
riflettere su come ha 
funzionato male a par-
tire dal'Ottobre russo e 
via via fino a oggi il 
rapporto partito-masse e 
su come il partito si è 
spesso fatto stato sulla 
testa delle masse? Ed è 
poi tanto lontana dallo 
« stato di tutto U popolo » 
dell'era brezneviana l'e-
saltazione stalinista dell' 
eurocomunismo che pur 
pretende di essere così di-
verso dai modelli orien-
tabili? Forse tutto ciò può 
avere qualche connessio-
ne con quanto succede 
oggi e con le suggestioni 
che per reazione posso-
no esercitare gli appelli 
a a sparare al cuore del-
lo stato» con, una traiet-
toria che passa anch'essa 
sulla testa del movimen-
to. 

Le poche decine di ope-
rai russi che hanno fon-
dato U sindacato autono-
mo firmando con il loro 
nome i loro appelli e . le 
loro denunce hanno scel-
to un'altra strada, più 
piccola e modesta. Vedia-
mo se le grandi organiz-
zazioni politiche e sinda-
cali del movimento ope-
raio ufficiale dell'Occiden-
te daranno loro quella 
solidarietà che essi chie-
dono nella loro lotta a-
perta e legale contro lo 
stato repressivo <.di tut-
to U popolo ». 

Lisa Foa 

Miklos Haraszti 

Gli errori del Che 
I nostri lettori hanno già sentito parlare di Miklos 

Haraszti, il poeta e scrittore ungherese, autore di 
A cottimo, una delle rare testimonianze sulla vita 
di fabbrica nei paesi deU'est. Haraszti è stato re-
centemente espulso dal suo paese: ora diventai 
troppo scomodo per i burocrati del regime kadaria-
no, bersaglio costante dei suoi scritti. Era stato 
sottoposto per più di dieci anni — da quando 
1965 si era impegnato nel lavoro di solidarietà con 
il Vietnam, allora non gratto nell'est europeo -
a varie forme di misure repressive, espulsione dall 
università, residenza sorvegliata, inchieste, arresti e 
processi, ma il suo anticonformismo è stato gi"^'' 
cato aUa fine inguaribile e meritevole di esilio. 
sta poesia, scritta nel 1969, una parodia delle Co-
tiche mosse dai burocrati a Che Guevara, gli ove-
va procurato il bando da tutte le riviste letterario 
ungheseresi. 

1. Soggettivismo 
poiché non cxmosceva ie leggi di gestione 
non ha mai potuto costruire la sua popolarità 
su delle basi oggettive 
per far tacere le voci 
nelle assemblee riportava 
a l e masse i segreti dei dirigenti 

2. Canu)Ucità 
era d'accordo con gli americani 
ci sono indizi sicuri 
die aveva con loro una collusione oggettiva 
per esempio vtxleva 
tanti Vietnam noi uno di meno 
quanti ne valevano gii americani 

3. Ipocrisia 
era un impostore poiché 
non credeva neanche 
alla forza delle proprie idee 
non smetteva di dire 
che non ci sarà e non c'è 
rivòluzi<«ie se qualouno non la fa 
4. Gauchisme 
predicava una morale del lavoro per ii lavoro 
ma a dire la verità 
n ^ a v a ostinatamente 
che il riconoscimento di tutti 
di cui il denaro è il segno 
ci stimoli ad atti eroici 

5. Avventurismo 
nel bel mezzo deilla sua cairriera 
abbandona la famiglia 
una famiglia numerosa 
preferendo i gestì spettacolari 
a im posto (Hiorevole di medico, baiKhiere, 
ai titolo venerabile di ex combattente 

6. Revisionismo 
a diceva marxista 
ma curiosamente ignorava 
quel che l'umanismo coostata da duemila an» 
cioè che 
colui che conA>atte con Je armi 
morirà per le armi 
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Poche decine di 
lavoratori fondano un 
« sindacato autonomo » 
e chiedono la solidarietà 
dei sindacati occidentali 
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«Noij disoccupati sovietici, 
venuti a Mosca 

da diverse città.»}} 

Il loro 
statuto 

Ogni operaio o impiegato i cui diritti o in-teressi sono lesi dagli «gani amministratìvi o Siidizìari, dai soviet e dal partito può divMiire membro dell'Associazione del sindacato libero lavwatori. 
1 membri dell'Associazione del sindacato li-bero hanno il diritto di: discutere liberamente so tutta l'attività deìl'Assotìazione; fare pro-Poste; esprimere e sostenere pubblicamente le •«0 opinioni; prendere parte alle rinnimu in cui si Iratti della loro attività e condotta; condur-re una lotta costate per la pace e l'amicizia tfa i popoli; migiiware la loro coscienza poli-ossmrare lo statato dell'Associaaime del ^n<lacato Ubero; aden^exe gli obiettivi socia-b deU'Associazione. 
I membri dell'Associazione godono dei se-Soentì vantaggi: aiuto giuridico; aiuto mwale e materiale, ntì limiti delle possibilità; aiuto ricerca di allogò. Ogni membro è tenuto a ri^biare l'aiuto in caso di necessità. 

. I membri si iscrivono aU'Associazi<me del Ubero su dMnanda personale, c«i la "•^ooe di una settimana per riflettere dato le PossibUi conseguenze « questa affiliazione. I compia dell'Associazione del sindacato U-^ sono: adempimento degU obbUghi del pre accordo; reclutamento di operai o impie-^ a membri dell'Associazione; educazione dei ^ o r i deU'Associaaone in uno spirito di In j^ 'Senza verso gli abusi borocratìci, la men-^ a l'mcnria e lo spreco, ogni atto pregia •^«^rte ai beni pubbl i . 
ro c dell'Associazione del sindacato Ube-
socî  '««nati dalle quote mensili dei di-^ o p a t i a seconda delle loro possibilità; dalle mis» dei membri che lavorano nella wa deU'l per cento del salario, ma senza di ^tr'^'"^ contributi volontari; dai versamenti camh- n«« membri del sindacato in di servizi di carattere ^nridico e di Mica - assistenza come redazione e pub-
t e ^ r ^ ® «"««Jami, nella misura delle tarif-«JacaU^aiìl^' contributi di organizzazioni sin-paesi. 

Il 1" febbraio scorso in 
un appartamento di Mo-
sca alami operai russi 
presentavano ai giornali-
sti occidentali un volumi-
noso dossier stilla viola-
zione dei più elementari 
diritti dei lavoratori in 
Unione Sovietica, annun-
ciando anche la costitu-
zione di un sindacato li-
bero avvenuta il 26 gen-
naio. 1 primi 110 memirri 
di questa organizzazione 
sono 45 operai di fabbri-
ca, 25 impiegati, 6 mi-
natori, 10 ingegneri, 1 av-
vocato, 4 pensionati, 4 o-
perai agricoli, 1 imjalido, di guerra. 5 insegnanti, 
4 medici e infermieri, 2 
donne di casa, 1 invali-

do del lavoro. Di essi 52 
tono donne. 

La fondazione del sin-
dacato libero corona alcu-
ni anni di attività di 
gruppi operai in varie re-
gioni dell'URSS. E' sta-
ta un'iniziativa sponta-
nea, nata senza program^ 
mi precostitùiti, in mo-
do quasi occasionale: i 
primi gruppi si sono fer-
matì quando operai ingiu-
stamente licemiati si in-
contravano a Mosca nelle 
sale d'aspettò degli uffi-
ci centrali del sindaca-
to, del partito e dell'am-
ministrazione dove veniva-
no a presentare i loro 
ricorsi. Perseguitati, ar-
restati e anche ricove-

rati in ospedali psichia-
trici decisero di unirsi, 
di pubblicare « lettere a-
perte e infine di lancia-
re un appello collettivo 
contro la repressione nel-
le fabbriche e nei luoghi' 
di lavoro. Ma la repres-
sione nelle fabbriche e 
nei luoghi di lavoro. Ma 
la repressione capillare, 
le intimidazioni, gli inter-
namenti conàannavano 
questi gruppi all'isolamene 
to: cosà all'inizio dell'an-
no decisero di usufruire 
dei dritti formalmente 
offerti dalla Costituzione 
e di costituire un sinda-
cato autonomo con perso-
nalità giuridica e di chie-
dere la solidarietà dei la-

voratori degli altri paesi. 
L'appello che pubblichia-
mo, firmato da 110 lavo-
ratori è stato inviato all' 
Ufficio intemazionale del 
lavoro e ai sindacati oc-
cidentali, ma è finora ri 
masto senza risposta. 

Intanto mólti fondatori 
del sindacato e in parti-
colare Vladimir Klebanov, 
un minatore del Denetz 
che ha lavorato 16 anni a 
perforare carbone e che 
è il portavoce del gruppo, 
sono minacciati dì inter-
namento negli ospedali 
psidiiatrici: l'animazione 
curerà l'ostinazionet .con 
cui perseguono U rispetto 
dei loro diritti. 

A 61 anni dai soviet: 
VOGLIAMO I SINDACATI 

Noi disoccupati, sovieti-
ci, convenuti a Mosca da 
diverse città e repoibbli-
ehe del paese, siamo co-
stretti a chiedere con que-
sto appello un aiuto mo-
rale e materiale alla stam-
pa dei paesi occidentali. 
Non abbiamo alcun'altrà 
alternativa. Siamo stati 
tutti licenziati per avere 
denunciato abusi o per a-
vere espresso critidie nei 
confronti dei dirigenti del-
le imprese in cui lavora-
vamo (dilapidazione di 
beni materiali, corruzione, 
dichiarazioni falsa, insicu-
rezza delle condizioni di 
lavoro, gravi violazioni 
della legislazione del la-
voro, ecc.). Siamo tutti 
persone di età media, dai 
35 ai 45 anni, ciascuno con 
almeno dieci anni di atti-
vità professionale al pro-
prio attivo. Siamo ssnza 
lavoro da 1-5 anni secon-
do i casi. 

L'aver sollevato questi 
problemi avrebbe dovuto 
assicurarci un appoggio se 
non localmente almeno 
presso le istanze superio-
ri e nella stampa. Tutti i 

. nostri sforzi par ottenere 
giustizia presso gli organi 
del Potere sono stati vani. 
Ci siamo rivolti, ognuno 
per conto suo, agli orga-
ni centrali del Potere so-
vietico: al Comitato cen-
trale del PCUS, al Presi-
dium del Soviet supremo, 
al Consiglio dai ministri 
dell'URSS, al Consiglio 
centrale dei sindacati. 

Quando ci rivolgiamo al-
le autorità, la trafila è 
sempre la stessa: ci di-
cono di n<Hi essere com-
petenti, ci mandano da un 
ufficio all'altro. Se ci ri-
volgiamo alle autorità cen-
trali si applicano nei no-
stri confronti metodi i-
nammissibili per aver e-
sercitato il nostro diritto 

di critica: con il pretesto 
di registrarci per essere 
ricevuti in udienza ci se-
qusstrano uno per volta o 
in gruppo e ci portano ne-
gli uffici di polizia, negli 
ospedali psidùatrici. Ciò 
avviene ai livelli più ele-
vati: nelle sale di rice-
zione del Comitato centra-
le, al Presidium del So-
viet supremo, alla Procu-
ra deU'URSS. E' impos-
sibile farsi ricevere in al-
cuna sede centrale; tutte 
le alte autorità — i 
nostri servitori, come a-
mano dire — sono separa-
te da noi dalla polizia. 

Abbiamo quindi deciso 
di organizzare un nostro 
sindacato veramente auto-
nomo in modo di avere la 
veste ufficiale e giuridica 
per daendere i nostri di-
ritti e interessi ed aprire 
le iscrizioni a tutti coloro 
che lo desiderino, i cui 
interessi sono violati in 
modo ingiiistìficato — in 
qualsiasi campo ciò av-
venga — allo scopo di lot-
tare insieme per i nostri 
diritti garantiti dalla nuo-
va CostituziOTie dell'URSS. 

Pensiamo che soltanto 
unendo i nostri sforzi, fa-
cendo appello ai lavorato-
ri di tutti i paesi, potre-
mo costrfngere i nostri di-
rigenti a rispettar.3 i di-
ritti dei lavoratori sem-
plici.. 

Nel nostro paese non e-
siste xm organo che difen-
da imparzialmente gli in-
teressi dei lavoratori. I 
sindacati sovietici non di-
fendono i nostri diritti. Le 
elezioni al sindacato sono 
una formalità: i presiden-
ti dei comitati sindacali 
sono eletti e designati dal-
la direzione dell'impresa, 
dalla organizzazione del 
partito e dal Comitato di 
distretto del PCUS. 

Gli statuti del sindacato 

affermano che la confe--
renza elettorale designa un 
delegato per ogni dieci 
membri del sindacato (è 
da notare che m URSS 
non vi è una sola impre-
sa in cui operai e impie-
gati noii siano sindacaliz-
zati al 100 per cento). 
Tutto si svolgerdDbe de-
mocraticamente se... i de-
legati fossero eletti nell' 
ambito di un'assemblea 
generale, alla presenza di 
tutti. K fatto, la direzio-
ne e il Comitato di parti-
to ricorrono al seguente 
trucco: i delegati sono e-
letti par officina o repar-
to. Il personale dirigen-
te — ingegneri e quadri 
tecnici — tengono una riu-
nione preliminare nel cor-
so deUa quale il presi-
dente del sindacato, il 
Conaitato di partito e il 
direttore dell'impresa fis-
sano le modalità delle e-
lezioni. Queste si svolgo-
no poi nel seguente mo-
do: in ogni officina o re-
parto è sampre il caponof-
ficina o reparto che « rac-
comanda », ossia scrive 
sialla lista elettorale i no-
mi delle persone che ri-
tiene opportune. Queste di-
mostrano la loro ricono-
scenza accattando la can-
didatura e proponendo a 
loro volta quella del capo 
officina o reparto. Inoltre, 
in ogni officina si nomina 
ancora qualdie impiegato 
con il pretesto della com-
petenza specifica. 

Per parte loro gli impie-
gati eleggono i propri de-
legati di modo <die alla 
fin fine, pur essendo gli 
operai dieci volte più nu-
merosi, è sempre il per-
sonale amministrativo e 
tecnico a essere presen-
tato alla conferenza elet-
torale; ossia quanti non 
hanno a cuore gji interes-
si degli operai. I delegati 

degli operai ricevono pre-
mi p a r t i c o l a e ad essi 
vengono offerti banchetti 
in cui abbondano i pro-
dotti che non si trovand 
sul mercato e bevande al-
coolieha. 

(Le nomine al presidium 
sindacale avvengono senza 
candidature: la direzione 
•deU'nnpresa e i rappre-
sentanti del Comitato di 
distretto, del sindacato 
cittadino e dell'organizza-
zione di partito procedo-
no rasi s tesa a iscrivere 
suUe liste i noni dei can-
didati che giudicano op-
portuni. Non possono es-
sere iscritti altri nomi e 
di conseguenza l'elezione 
dei membri del futuro co-
mitato sindacale è assi-
curata in anticipo. L'ele-
zione del presidente e la 
distribuzione delle respon-
sabilità avvengono attorno 
a una tavola stracarica ^ 
cibi e liquori offerti dai 
fondi pubtiUci al suono di 
brindisi e tintinnio di bic-
chieri. 

i « rappresentanti » delle 
organizzazioni sindacali di 
base eleggono i delega-
ti ai comitati sindacali re-
gionali e cosi di seguito. 

Tutto il paese è corroso 
dalla muffa burocratica — 
noi ne siamo testimoni, 
che abbiamo tutti lavora-
to in diverse imprese di 
oltre 150 città e distretti 
del paese. 

Chiediamo all'Ufficio in-temazionale del Lavoro e ai sindacati operai di ri-conoscere il nostro libero sindacato e di sostenerlo moralmente e material-mente. Scriveteci ai se gaenti indirizzi: 103009 Mosca K. 9, fermo posta, Klebanov Vladimir Alexandrovic; 1030(19 Mo-sca K. 9, fermo posta, Oganessian Chagen Ako-povic 
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A 61 ANNI 
DAI SOVIET 

Gli "anni meravigliosi" nella Germania Est 
Piccoli episodi e brevi dialoghi sull'adolescenza e il potere del poeta tedesco Reiner Kunze 
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«Sono giunto al punto che nel 

mestiere verbale, apprezzo ormai 

soltanto il tessuto cicatrizzato, 

solo la folle escrescenza: 

«Fin nelle ossa è ferita la go-

la montana dal grido del falco ». 

Ecco ciò che mi occorre. Divido 

tutte le opere della letteratura 

mondiale in autorizzate e non au-

torizzate. Le prime sono una 

schifezza, le seconde aria ruba-

te. Vorrei sputare in faccia agli 

scrittori che scrivono cose pre-

ventivamente autorizzate, vorrei 

percuoterli sulla testa con un ba-

stone e metterli tutti a tavola nel-

la « Casa dei letterati », ciascuno 

davanti ad un bicchiere di tè, da 

commissariato di polizia... ». 

Osip Mandel'stam, 1931 

La parola ai bambini 
Nella partizione suggerita da 

Mandel'stam, il grande poeta 
russo morto in quella che è la 
vera « casa dei letterati » da 60 
anni in URSS, il lager, l'opera 
di Reiner Kunze verrebbe sicu-
ramente collocata tra quelle 
« non autorizzate ». Gli anni me-
ravigliosi e tradotto dal tedesco 
da Guido Smeducci per le edi-
zioni Adelphi, 3.500 lire) racco-
glie una serie di indizi, sotto 
forma di piccoli episodi, brevis-
simi dialoghi, scarne - riflessioni, 
che gettano luce su frammenti 
di vita nella Germania dell'Est. 
Nessuna pretesa di sistematicità, 
al contrario. Reiner Kunze an-
che prima di essere costretto a 
lasciare il suo paese era con-
siderato uno dei più interessanti 
poeti tedeschi, e questa sua pri-
ma opera in prosa non tradisce 
la sua vocazione lirica. 

Ciò che colpisce è la profon-
dità che un brevissimo aneddoto 
può raggiungere, scavando in u-
na società autoritaria e oppres-
siva, spezzettando U più picco-
lo fatto quotidiano e svelandone 
i meccanismi più intimi. La stra-
ordinaria forza dell'opera ' di 
Kunze sta nella capacità di an-
corare alle più invisibili lace-
razioni della vita quotidiana, al-
la ripulsa dei più riposti mi-
sfatti del potere la critica dell' 
ideologia e dell'intero sistema di 
dominio. Paradossalmente, a mo-
strare l'enorme superiorità dei 
fatti, soprattutto dei piccoli fatti 
sulle chiacchiere, soprattutto sul-
le grandi chiacchiere, non è il 
sociologo ma il poeta. Questo 
sembra indicare l'opera di Kun-
ze, e più in generale la lettera-
tura, r« altra» letteratura dell' 
Est. E, tuttavia. Gli anni mera-

vigliosi non costituisce unicamen-
te un efficace contributo alla de-
nuncia e alla critica dei mecca-
nismi di uno stato autorrtario. 
Il gretto schematismi) secondo 
cui « tutta la colpa è della so-
cietà» è estraneo a Kunze, cosi 
come d tutti gli oppositori dei 
regimi dell'Est, che guardano 
con sospetto a ogni concezione 
fantasmatica del potere. Di qui 
il richiamo a una riflessione per-
sonale sulla propria realtà e-
sistenziale, che in Kunze si frs-
duce nella ^difesa di una me-
tafora impossibile », cioè netta 
difesa della possibilità di pensa-
re, comunicare vivendo sem 
menzogne tutte le contraddino-
ni del « proprio » ruolo o dei 
« propri » ruoli. 

Kunze ha scelto per protago-
nisti del suo libro i bambim, gli 
adolescenti e i giovani, vittime 
forse più di altri del regime 
socialista. Ecco alcuni capitoli. 

m. g. 

SETTE ANNI 

Impugna un revolver per mano, dal petto gli pende un 
mitragliaiore^giocatttìlo. 
« Cosa dice tua matìre di queste armi? » 
« E' stata lei a compranmeile ». 
« Per farne che? » 
« Contro i cattivi ». -
« E ohi è buono? » 
« Lenin » 

« Lenin? E chi è? » 
Si S'forza di pensare, ma non sa rispondere. 
« Non sai chi è Lenin? » 
« E capitano». 

UNDICI ANNI 

« Sono stato eletto nel consi-
glio di gruppo » dice il ragazzo 
infilzando con la forchetta dadi-
ni di prosciutto. L'uomo che ha 
ordinato per lui il piatto rimane 
in silenzio. 

« Sono responsabile dell'educa-
zione militare socialista » dice il 
ragazzo. 

« D i che? ». 
«Dell'educazione militare socia-

lista ». Risucchia spaghetti dal 
labbro inferiore. 

« E che devi fare? ». 
« Preparo manovre e via di-

scorrendo ». 

F"LO METALLICO 

Lei si rammarica di non ave-
re difetti di vista. Se avesse un 
difetto di vista potrebbe portare 
un paio di occhiali con la mon-
tatura metallica. I genitori di 
un compagno che a scuola aveva 
portato occhiali metallici sono 
stati ammoniti. Gli occhiali me-
tallici starebbero a significare 
influsso di moda imperialistica, 
decadenza. L'insegnante, a ripro-
va, aveva presentato immagini 
di un giornale illustrato occiden-
tale, che mostravano capelloni con 
gli occhiali metallici. 

La mattina cte potesse andare 
a scuola con gli occhiali metal-
lici, ci andre te volentieri. Il 
suo bisnonno portava occhiali me-
tallici. Era minatore. Suo nonno 
portava occhiali metallici. Era 
minatore. A riprova, potrebbe e-
sibire le loro foto. 

MOVENTI 

A E., lei disse, si è impiccato 
uno scolaro. 

La mattina dopo i ragazzi di 
varie classi avevano messo la 
fascia nera al braccio, ma la di-
rezione della scuola aveva fat-
to capire che le fasce sarebbero 
state considerate segno di oppo-
sizione. 

Lo scolaro era stato membro 
delle Comunità Giovanili e ave-
va lasciato un foglio con teschio, 
tibie incrociate e la scritta «Je-
sus Christus ». I primi a togliere 
la fascia erano stati i maturan-
di, perché erano ormai sotto e-
same. Ad alcuni scolari che non 
erano della classe del morto era 
stato permesso di partecipare al 
funerale, ma dietro ordine del 
direttore l'insegnante aveva do-
vuto revocare il permesso. '1 par-
roco non era riuscito a far cam-
biare idea al direttore. 

I membri del partito avevano 
ricevuto istruzioni perché fossero 
impediti discorsi sul morto, n 
giorno del funerale era stato 
provveduto, durante le ore di le-
zione, a un servizio di guardia 
degù alunni, e la porta della 
scuola era stata chiusa. 

ORDINE 

'Le ragazze e i ragazzi che si 
sedettero sulla panca d'angodo 

nella sala deserta della stazione 
venivano da un concerto jazz. 
La loro conversazione presto am-
mutolì. Uno dopo l'altro posaro-
no il capo sulla spalla del vici-
no. Il primo treno partiva alle 
4.46. 

Due agenti della Ferroviaria 
con un cane pastore al guinzaglio 
apparvero sulla porta, si diresse-
ro verso la panca e tirarono per 
la manica i dormienti. « O sta-
te a sedere diritti o andate fuo-
ri deUa stazione. Ci vuole or-
dine! » «Che ordine?» chiese 
uno dei ragazzi, dopo che si fu 

.alzato. «Vede pure che ognuno 
ha ritrovato subito la propria te-
sta ». 

« Se diventate insolenti, aria, 
capito? ». I poliziotti proseguiro-
no. 

I ragazzi si voltarcmo dall'altra 
parte. 

Dieci minuti dopo la pattuglia 
tornò e li cacciò dalla stazione. 

Fuori cadeva una pioggia sot-
tile. La sfera del grande orolo-
gio picchiò vibrante suU'tmo co-
me un manganello. 

La seconda metà del libro, in-

titolata al Caffè Slavia di Pra-

ga, è introdotta da un bellissimo 

verso di Jiri Mahen « Vieni allo 

Slavia, taceremo ». 

DIETRO IL FRONTE 

La mattina del 22 agosto 1968 
mia moghe per poco non c'inciam-
pò styra: davanti all'uscio di 

casa c'era im mazzo di gladioli. 

Vicino viveva ima coppia anzia-

na che aveva un giardino, e a vol-

ta portava fiori. «Può darsi che 

ieri sera non abbiano piii voluto 

disturbare » disse mia moglie. I l 

pomeriggio arrivò con tre mazzi 

in braccio. « E' solo una parte » 

disse. Le erano stati consegnati 

nella clinica dove mia moglie la-

vora, e nessuno, tranne lei, se 

ne era stupito. Bisogna dire a 

questo punto che mia moglie viene 

dalla Cecoslovacchia. 

MANETTE 

Dopo un'ultima ispezione... cia-

scuno accompagnato da un solda-

to, ma senza manette, il 19 no-

vembre 1945 fummo condotti per 

la prima volta nella sala del tri-

bunale... (Albert Speer, imputa-

to al processo dei criminali di 

guerra a Norimberga). 

* * » 

«Rimasi in carcere solo quat-

tro mesi, poi venne l'amnistia » 

dice S., infermiere in una casa 

di cura della Turingia. « Avevo 

fatto volantini contro l'invasione 

della Cecoslovacchia e nella not-

te tra il 25 e il 26 agosto IL ave-

vo appuntati su alberi e campa-

nelli. Circa otto. Ma ne avevo 

altri. Non ricordo più bene U te-

sto. La fine era: Cittadini, sve-

gliatevi!... 

«Durante la detenzione non fui 

trattato male. Solo davanti al 

carcere giudiziario mi trascina-

rono fuori dell'auto per i capel-

li... Poi dovetti stare nudo da-

vanti ai poliziotti e leggere il re-

golamento dell'istituto... Una vol-

ta i secondini giocarono con me a 

palla prigioniera — voglio dire 

che io facevo da palla Ti spingo-

no da uno all'altro, e certi si 

mettono in modo che non li vedi; 

allora pensi di cascare. Dopo, ti 

tremano le ginocchia in un mo-

do... Al dibattimento fui condot-

to ammanettato, con la scorta di 

due uomini, attraverso il cortile 

del carcere. La condanna fu di 

un anno e mezzo di carcere mi-

norile. Non è collegio per corri-

gendi, è più duro. Ma nel dispo-

tivo si diceva che il tribunale 

aveva tenuto conto della mia età, 

per questo la pena era stata co-

sì lieve. Avevo quindici anni ». 

l i j g l 
T U ® * 
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Nella grande 
fabbrica 

Il dibattito sollevato dai compagni di primo maggio e le analisi del PCI. 
Inchiesta operaia per fare cosa? e a partire da chi? 

Nel 1976 friù della metà dei 6,2 milioni di ope-
rai dell'industria italiana lavoravano nei circa 700'0 
stabilimenti con più di 100 occupati. E' il cosiddetto 
« proletariato garantito », il nucleo centrale della 
classe operaia italiana. Su di esso si sono accumu-
lati negM ultimi anni definizioni, schematismi, ideo-
logie, mentre nella realtà la crisi, la ristruttura-

.zione interna alle fabbriche e quella più generale 
ne sconvolgevano non solo il volto « materiale », la 
composizione quantitativa, il peso sociale, ma anche 
soprattutto i comportamenti, individuali e collettivi, 
i modi di pensare, di agire, di affrontare la realtà 
e la propria vita. I risultati dell'inchiesta condotta 
dal PCI p«- la sua ultima conferenza operaia, pub-
blicatd oggi su Rinascita, e l'ultimo numero di Pri-
mo Maggio offrono l'occasione per affrontare queste 
trasformazioni, per discutere la « questione operaia ». 

E' noto che dall'inizio degli anni 70 
il peso numerico di questa compo-
nente « forte » del prolet£triato è ri-
masto complessivamente stazionario, 
per effetto del blocco del turn-over e 
del massiccio ricorso da parte delle 
aziende al decentramento produttivo. 
La prima conseguenza è stata l'invec-
chiamento della classe operaia. Secondo 
Aris Accomero sui circa 2 milioni di 
nuovi operai entrati nell'industria ita-
liana dopo il 1970 circa il 40 per cento 
proveniva dall'industria stessa o dai 
servizi, un altro 40 per cento dalle co-
siddette « non forze » di lavoro, cioè 
non aveva mai lavorato (2/3 di questo 
40 per cento è costituito da donne), 
mentre solo il 10 per cento proveniva 
dall'agricoltura e un altro 10 per cento 
dai giovani in cerca di prima occu-
pazione. Per di più il ricambio ha ri-
guardato molto di più le piccole fab-
briche che non le grandi, dove secon-
do l'inchiesta condotta dal PCI oltre 
il 40 per cento degli occupati lo sono 
da oltre 10 anni, contro un 17 per cento 
nelle imprese fino ai 10 addetti. Un 
corpo stazionario quindi, quello della 
classe operaia « forte », ma con grandi 
modificazioni « interne ». La più impor-
tante deUe quali ci sembra essere il 
ridimensionamento, quantitativo e qua-
litativo, nel numero degli occupati e 
nella forza politica degli operai delle 
grandi aziende, quelle con migliaia di 
addetti, in Italia poche centinaia. 
•1 î® ^ compagni di Primo Maggio sia 
" PCI ci sembra sottovalutino queste 
trasformazioni interne con intenti con-
tr^tantì. Per i primi l'attacco padro-
nale ha avuto come perni inflazione e 
aecentramento, mentre neUe grandi fab-
briche ci troverenuno di fronte ad 
« una parziale tregua produttiva e al-
'inerzia del comando capitalistico». 
^ secondo questa analisi il 

«potere operaio» neUa grande azien-
da sarebbe praticamente intatto e 
Qumdi nei prossimi anni dovreinmo as-
sistere ad uno scontro -aspro dovuto 

all'inflazione, da un punto di vista 
matematico, non è così se si pensa a 
quali obiettivi hanno avuto,, nelle teste 
degli operai le lotte degU ultimi dieci 
anni. Da qiiesto punto di vista non 
solo il salario non ha retto, ma è ad-
dirittura crollato. (Tra l'altro secon-
do i risultati dell'inchiesta del PC3: 
più del 90 per cento degli operai ha 
salari compresi tra le 250.000 e le 
450.000 lire al mese, non è poi così 
tanto.) 

Stabilizzazione 
e sconfitta 

A questo proposito ci sembra inte-
ressante riportare un giudizio di Ac-
corneto secondo il quale saremmo di 
fronte, neUa classe operaia, a due 
processi solo apparentemente contrad-
dittori: uno di « stabilizzazione nel 
senso istituzionale, contrattuale ed an-
che economico, frutto delle conquiste 
degli ultimi anni » e uno « oK)osto di 
destabilizzazione della classe operaia 
nel senso occupazionale, sociale ed an-
che politico ». Quest'ultimo originato 
dall'attacco al posto di lavoro, dal 
doppio lavoro, dal decentramento, ecc. 
Ma la « stabilizzazione » di cui parla 
Accornero poggia su basi che vale la 
pena di analizzare. 

La principale ci sembra la sconfitta 
sostanziale subita dagli operai delle 
grandi fabbriche negli anni che van-
no dal 1974 aJ oggi. Una sconfitta 
« relativa » ma egualmente fondamen-
tale. Si può dire che in questi anni 
è stata spezzata la spinta a «cam-
biare », a lottare in prima persona per 
questo cambiamento che proprio dagli 
operai delle, grandi fabbriche aveva a-
vuto origine. Per ottenere questo ri-
sultato i padroni hanno dovuto pa-
gare un prezzo: il riconoscimento del 
sindacato come forza « ufficiale *• e 
non più eliminabile: in pratica la ri-
nuncia a ripetere gli anni '50. Una 

capitalistico di «reintro-

^friitta^entH 

trale > 2 segmento operaio cen-
«Je W a ^ . interpretazione coinci-
cui a 'luella del PCI per 
®ente avrebbe sostanzial-
«Juiste o o ^ L ^ successo, le con-
Di s t r ^ ® grande fabbrica. 
^ sb-anament! ^ ^ ^ 
"^esto la deflazione, 
'eriale» ragionare troppo «ma-
"asconde le ^f® " " vicolo cieco. 

cui ^^^ormazioni « inteme» 

Se è ver? ^ K ^ ? Un esempio. 
grandi / t i " ' ® e^andi fabbriche, ha «-etto» 

scelta non spontanea; se è vero che 
nel 1972-73 col governo Andreotti si 
cercò la sconfitta in campo aperto 
anche del movimento operaio istitu-
zionale. Questa sconfitta < relativa » 
ftegli operai, consumatasi con la ri-
(trutturazione nelle grandi fabbriche, 
ci sembra confermata da una quan-
tità di elementi rivelatori: alcuni ma-
teriali. Per esempio straordinari e 
(loppio lavoro, sintomi di un tentativo 
di soluzione «individualistica» dei pro-
blemi posti dall'offensiva padronale, 
sono relativamnete più diffusi neHe 
grandi aziende che non le piccole. E 
dopo le lotte di cui questi operai sono 

stati protagonisti ci sembra che l'in-
terpretazione «politica» di questi fe-
nomeni sia la più attendibile. Nelle 
aziende con più di miUe addetti se-
condo gli operai del PCI, il doppio la-
voro è molto diffuso, e ciò nel 90 
per cento delle risposte. Una percen-
tuale che croUa al 40 per cento nelle 
imprese con non più di 50 addetti. 
Questa risposta, individualistica alla 
crisi è originata da un processo che 
si può descrivere schematicamente. 
Riconoscimento istituzionale del sinda-
cato da parte delle aziende; ricono-
scimento quindi anche di alcune ga-
ranzie a poteri sindacali che limitano' 
la libertà di iniziativa padronale. Que-
ste garanzie reali, economiche, assi-
curate dal sindacato spiegano perché 
gli operai pur essendo ormai estranei 
quando non contrapposti aUe sue ini-
ziative continuino a riconoscerlo come 
loro rappresentante delegato. Tra que-
ste garanzie le più importanti sono 
la scala mobile e la cassa integra-
zione, simboli anche della forza con-
trattuale di questi lavoratori. 

In cambio di questo riconoscimento il 
capitale ha ottenuto la collaborazione 
del sindacato nella repressione di qual-
siasi iniziativa autonoma dei lavoratori. 

L'esperienza di questa repressione è 
un dato comune agli operai da tutte le 
grandi fabbriche: quella che è stata di-
strutta è la democrazia diretta, il sen-
tirsi soggetti di un processo di liberazio-
ne collettiva. I risultati di questa distru-
zione sono stati la ripresa su larga sca-
la della delega, ma anche l'aumento del-
lo sfruttamento. Per esempio l'intraisità 
di lavoro, il potere delle gerarchie azien-
dali, il ripristino deUe stratificazioni in-
teme alla classe operaia sono tutti fe-
nomeni diffusi neUe grandi aziende, men-
tre la mobilità vi ha distratto-^il patrimo-
nio di conoscenza e di organizzazione, 
ma anche di rapporti individuali e di 
solidarietà collettive costruiti in anni di 
lotte. Lo scontro nella grande fabbrica 
quindi c'è stato e si è già risolto, alme-
no nelle sue linee generali, anche se è 
indubbio che i padroni vorrebbero di più. 

C'è da aggiungere che questo scontro 
ha fatto un'altra vittima: la grande fab-
brica stessa, non più modello e forza 
trainante dello sviluppo capitalistico, ma 
errore da evitare. 

Soggetti scommesse 
centralità 

I compagni di Primo Maggio conduco-
no poi una serrata polemica con chi dà 
per « morti » o « integrati » gli operai 
del « segmento centrale ». Una polemi-
ca che ci sembra giusta. La teoria dell' 
operaio sociale è più spesso un mezzo 
per aggirare le difficoltà che si incon-
trano neUa pratica, cioè nei rapporti con 
il nucleo tradizionale della classe ope-
raia, che non ima legittima interpreta-
zione delle novità prodotte daUa crisi nel-
la composizione di classe. 

Una composizione di classe estrema-
mente stratificata, intricata, che rispec-
chia anche le profonde divisioni geo-
grafiche e produttive, le tre Italie di cui 
parla l'economista Oraziani (.Quaderni 
Piacentini), prodotte dalla crisi. Di fron-
te a questa complessità non solo ogget-
tiva ma che riguarda anche l'ideologia, 
i modi di pensare, la peggior cosa da 
fare è cercare iLlusorde semplificazioni. 
E proprio per questo la proposta di « in-
chiesta operaia » fatta dai compagni di 
Primo Maggio ci trova concordi. 

Ma un'inchiesta operaia per fare che 
cosa? E da dove bisogna partire? Qui ri-
cominciano le contraddizioni. Proprio per 
quella che è stata la storia degli operai 
italiani in questi anni ci sembra sbaglia-

to « ripartire dal movimento del capita-
le, dalla composizione di classe, testar-
damente ». 

Non siamo agli albori del movimento 
operaio, non ci muoviamo in un terreno 
vergine. 

Ad ogni sconfitta, parziale o definitiva, 
non può corrispondere e non corrispop-
de la distruzione della esperienza, del 
patrimonio di conoscenza anche «estra-
nea » al capitale, accumulato dalla clas-
se operaia. Partire quindi in primo luo-
go da noi, dalle nostre contraddizioni, 
dalla nostra storia che non è tutta « den-
tro » quella del capitale. Dopo ci potre-
mo occupare anche di « loro ». Anche 
perché non c'è bisogno di andare molto 
lontano per trovare l'ideologia capitali-
stica, i mo\'imenti del capitale: sono più 
vicini a noi di quanto non si creda. Quin 
di partire dalla nostra storia, che non 
è tutta positiva: del resto questo poi 
fanno anche i compagni di Primo Maggio 
con la bellissima intervista a Parlanti 
pubblicata nello stesso numero della ri-
vista. Anche perché partire dalle strati-
ficazioni inteme al proletariato ci ga-
rantisce da schematismi idioti e giusti-
ficatori. Rimane l'ultima domanda: un' 
inchiesta operaia per fare cosa? Sicura-
mente non per « decidere finalmente su 
quali s(^getti sociali spendere scommes-
se politiche ed organizzative ». Frase 
particolarmente infelice ma rivelatoria 
di una ideologia con cui speravamo di 
aver chiuso i conti da Rimind ad oggi. 
Chi « scommette »? In nome di cosa? 
Questa è la caricatura del leninismo già 
cara a Potare Operaio e non a caso oggi 
in auge nel PCI. 

Lì in mala fede quando si dice « la 
classe operaia deve assolvere al suo ruo-
lo nazionale» per affossarla, nei compa-
gni di Primo Maggio espressione di in-
crostazioni di un passato da distruggere. 

Come ci sembra da distruggere la teo-
ria stessa del soggetto sociale. Chi non 
lo è? Si possono stabilire graduatorie, 
e chi le dovrebbe stabilire, tra i bisogni, 
le rivendicazioni degli operai, dei gio-
vani, deUe donne? Non è una notte in 
cui tutte le vacche sono nere. L'esalta-
zione deUe contraddizioni, al contrario, ci 
aiuta a comprendere meglio la realtà 
che non l'illusorio rinvenimento di un 
« soggetto sociale » che porta la sem-
pMcità solo nelle nostre teste. Tra l'al-
tro questa teoria porta ad ogni aberra-
zione: Stalin scoprì che i Kulaki erano 
un « soggetto sociale » reazionario. La 
loro fine è nota. La democrazia, la ric-
chezza della discussone tra di noi oggi, 
può partire solo dalla distruzione di que-
sti feticci: nessuno è riducdbile ad una 
dimensione. 

Andrea Graziosi 
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E' trascorso pdù di un anno dal precedente se-minario sui gdomaie, un aimo <Aie ha visto molte cose, dal movimento del '77 al rapimento Moro, un anno in cui molte "cose sono oamhiate nella società e nella vita «M molti compaigni. M quest'anno è cre-sciuto il numero dei lettori, e questo è un dato iimr portante, nel senso che indica un interesse crescente, anche se indtìDbiamente carico di insoddisfazione, ver-so i problemi che il giornale prop<me, e anche verso Ja informaziane diversa che fornisce. Col seminario si potrà, su molti dei temi che più o meno implici-tamente il giornale ha sollevato, aprire un confronto di approfondimento e di verifica ben più ricco. Su quali problemi? In questa specie di domande-risposte abbiamo provato a sollevare queUi che a noi ser^ra-no tra i pili importanti. 
iLo aWjiamo fatto in questo modo per evitare un lungo «documento» onnicomprensivo, cosa fra l'al-tro sbagliata nel metodo come ci sforziamo di spie-gare nelle risposte che siamo riusciti a dare. Quello ohe c'è scritto è frutto delia discussione fra tre compagni. Non è stata « SanziOTiata » da nessuna as-Beniblee generale del giornale. Non ci preoccupa per-ché si tratta di sòllevare i problemi invece che na-sconderli e questa è la volontà comune di tuttì. i compagni del giornale. 

Dopo il primo seminarlo 

All'indomani del congres-so di Rimini, quando abbia-mo fatto il primo semina-rio sul giornale, le ipotesi che noi facevamo sul modo in cui sarebbe cresciuto un movimento di opposizione, sui percorsi e anche sulle forme organizzative che si sarebbe dato, erano molto vaghe. Quando tentavamo di immaginare il ruolo di un giornale come Lotta Con-tinua, eravamo inevitabil-mente condizionati dal pas-sato. Ad un anno di distan-za come si può vedere que-sto problema del giornale? 
Come sempre succede per immaginare il futuro si fa riferimento al passato. In altre parole non avevamo affatto chiaro, dopo quel se-minario, quel che il gior-nale sarebbe dovuto diven-tare, e comunque c'era la tendenza a pensare che il giornale dovesse essere il veicolo e il ponte, in una fase di trasformazione e di ricostruzione dell'organizza-zazione di Lotta Continua. Quello che era invece fin da allora ben chiaro, e che ha funzionato poi come busso-la per i compagni che face-vano U giornale era la con-vinzione che per servire a questa trasformazione fosse necessario evitare ogni ten-tazione di ripercorrere del-le scorciatoie organizzative, di non lasciare cadere nes-

suno dei COTitenuti venuti fuori dal movimento e in forma radicalmente crìtica anche nel congresso di Ri-mani; di aprire al massimo il giornale a contributi e punti di vista diversi, sen-za paura di «dove si sa-rebbe andati a finire » sen-za pretese di tirare conclu-sdÌMiii, di « sistemare » e « in-quadrare » in una teoria in una Enea e in una orga-nizzazione ciò che il mo-vimento esprimeva. 
Questa è la scelta che in pratica già allora fu fatta e che continuiamo a fare e a rivendicare oggi. In tutto questo periodo, nell'espe-rienza concreta dei gruppi e dei collettivi di compagni che si impegnavano nelle cose più diverse, ci è sem-brato di vedere la traccia di una strada che porta a gestire la propria vita e quindi a riempire di conte-nuti e a cominciare a for-mare quella autonomia dei compagni che per tanti anni era rimasta in gran parte ima parola vuota e una re-ligiosa attesa. Forse se non ci fosse stato il movimento '77 avremmo avuto una grande difficoltà a percepi-re i nostri errori le nostre inadeguatezze. Esso è sta-to di grande importanza per-ché ha continuato l'opera di demolizione avviata a Rimind. 

Rifiuto della politica? 

Questo modo un po' « ecu-menico » di stare dentro il movimento senza operare forzature, questa preoccu-pazione costante di rispet-tare tutto e tutti, non ri-schia poi di portare ad un rifiuto della politica ad una costante indecisione, alla in-capacità di schierarsi e di scegliere, alla oscillazione alla incertezza come stato permanente? 
Sono in molti anche fra la cosiddetta area di Lotta COTitinua, che si sMitono' — proprio anche a causa di questa impostazione che il giornale ha — cwne pe-rennemente sospesi f ra il cielo e la terra, f ra il per-sonale e il politico, f ra 1' azione e la contemplazione, f ra il sonno e la veglia, f ra la vita e la morte. E' possibile continuare così? Questa domanda se la fan-no dn molti è che la situa-zione che attraversiamo non. sia facile per nessuno, che sia dolorosa, che sia fati-

cosa, è evidente. Non sap-piamo dire se sia sosteni-bile: lo si vedrà. Siamo pe-rò convinti che sia inevi-tabile. 
C'è un solo modo per evi-tarla: nascondere la testa nella sabbia. Molti lo fan-no e con successo. Noi no. 
Noi siamo di fronte ad una crisi profonda della po-litica, così come era stata intesa dalla generazione ri-voluzionaria del '68 (in Ita-lia e nel mondo) ma anche da tutte le precedenti ge-nerazicHii rivoluzionarie. 
Stiamo attraversando im purgatorio o meglio ci sia-mo accorti che forse è ar-rivato il momento di so-stenere che non esìste né l'inferno e né il paradiso. 
Non è un problema di po-chi individui. Non è un pro-blema di Lotta Continua né un problema italiano. Ba-sta guardarsi attorno nel mondo. Quelli che sono na-ti nell'impegno rivoluziona-rio guardando la lotta del 

Su noi e sul giornale 

Dopo 
2193 

giorni 
popolo vietnamita sono mi-lioni in tutto il mondo. Chi di loro non si chiede oggi come possa avvenire che il Vietnam vittorioso suU' imperalismo americano stia ammassando truppe ai con-fini cambogiani, o come sia possibile che per migliaia e migliaia di donne e di uomini in Cambogia — che forse non erano « rivoluzio-nari », ma neanche sfrutta-tori ed oppressori — la vit-toria della rivoluzione e la trasformazione della socie-tà abbia significato distru-zione e morte, ha deciso di nascondere la testa sotto la sabbia. Chi è nato all'im-pegno rivoluzionario guar-

dando all'esempio del Che Guevara e dei suoi gene-rosi e pietosi combattenti (pietosi anche rispetto ai propri nemici, agli uomini del nemico), e oggi assiste alle imprese mercenarie del-le truppe cubane in Africa al servizio della volontà di dominio e di potenza del più mostruoso sistema im-perialista che la storia co-nosca, quello sovietico — fi-glio anch'esso di ima rivo-luzione degenerata, non può non sentire il bisogno di fare un po' i conti. Certo, le revisioni e le crisi pos-sono portare gli individui e i gruppi ad esiti assai di-versi. 

Altre critiche 

Al giornale viene rivolta da molte parti l'accula di intimismo, di moralismo, di umanitarismo, e può darsi che per certi versi queste critiche siano fondate. 
Per noi, almeno nelle in-tenzioni, il problema è un altro. Ci rifiutiamo di fare finta di niente. Ci rifiutiamo di subordinare al comanda-mento dell'azione, i biso-gni, à desideri e il linguag-gio di coloro che dell'azio-ne devono essere i protago-

nisti. Ci rifiutiamo di su-bordinare la vita alla poli-tica. Ci rifiutiamo di far fin-ta di avere una risposta pronta per ogni problema, e di considerare secondari o inesistenti quei problemi ai quali non sappiamo da-re una risposta. Non abbia-mo una concezione unitaria del mondo, e non abbicimo intenzione di improvvisarla o di prenderla in prestito per « stato di necessità » che poi corrisponde sempre 
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Sembra un passo verso 

il bipartitismo, è un passo verso 
uno scontro più duro tra le classi 

.1 rivoluzionari entrano in un parlamerrto in cui nessuna 
maggioranza è possibile - Ulteriore disfatta del partito fasci-
sta e dei partiti satelliti della DC - Pesante sconfitta del P S I 
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ad uno stato di comodità per coloro che si ergono a jprrotagonisti dell'iniaatìva poMca. 
Non siamo neppure con-vinti che una concezione unitaria del mondo sia de-siderabile e necessaria per chi vuol fare la rivoluzione. Rifiutiamo di operare all' intemo del movimento e tra le masse con il bìsturi di una concezione del partito e dell'organizzazione che per poter essere efficace contro il nemico, deve pri-ma intervenire, mutilando-lo, sul corpo dei soggetti che ne fanno parte. Non ab-biamo l'obiettivo dì reclu-tare" ed inquadrare la gen-te, ma quello di favorire la possibilità, per i compa-gni, di cercare e trovare la strada dell'organizzazione e deUa lotta. 
La politica è una dimen-sione parziale, anche am-bigua, ma che tende sem-pre a diventare totale, e subordinare a sé la vita in-tera. Nella tradizione bor-ghese è definita come l'ar-te del possibile, nella tra-dizione del marxismo come la «coscienza della neces-sità NeUa pratica queste due soluzioni non hanno portato a risultati diversi. 
Noi pensiamo che nel rap-porto di opposizione fra li-

Nato l'ìprili 

Lotta Onua 

diano ti^ a 

Sabato forni 

suoline 

bertà e neces^ j «,uesU b 
porre l'accento ^ sare a o 
termine senza trasc- ^ ^ ^ ^ 
secondo. secondo. j li se nnn Nella pratica pensiamo ^It^to - ^ ^ ^ tica condotta da ^ q^^^ trove, ma anctie a^^gj p̂ ^ ^^ pratica passata^fnento ne termine è stato ««"Ijlanea ik siderato come l^^ssembìe, al dispiegarsi to lontar va politica, che a Quella cc sa nel bunker de» ta, dell̂  sità. ci 

Molto spesso P ^ in effei nel movimento -scorso po rio, e anche m^suntoin, vimento che con^quelb ^ gi in Italia, i ^ l e contra profondi, le ' « ^ ^ t i c a r , ^ ci mostrano®^del par proioiiui. e non si mostrano^ del rapp< te ma che ^ ri 
le più radicali,^ Problema no come un .^^«lo, che , ostacolo a U ' f i ^ s i Propot ta contro d !^:®Pertura scadenze del f ^ c o n ogni la tendenza di J ^ ^ e di con 
in particolare fi «nterio 
ne nel "on « avanguardia > « obiettivo 
prìmere, «U . 
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I /Iprite 1972, 
I Gnua quot/-
0 ti^ a Roma, 

}to domenica il 

suo^lnario 

, . ^ esorcizzare, di considerare 
'.essi» tiuesti bisogni. Basta pen-
ento ^ sare a come i l femimnismo 
za è stato contrastato nei fat-

^ t i se non a parole, non solo 
tica P®-;. nei gruppi ma anche nel 
)ltaiit̂  ̂ ^ inoviinento. 

a to ^ Questo atteggiamento, che 
ncbe si può verificare in ogni mo-
•jsata-' fnento nella sua forma spon-
atflS^ianea, nelle riunioni, nelle 

®'assemblee, ecc., porta mol-
rsi lontano sulla strada di 
che sj^ quella concezione della lot-
cer ^ ^ ta. della rivoluzione, del 

^ partito che noi rifiutiamo. 
5S0 P®̂ ^ In eHetti tutto questo di-
jjto scorso potrebbe essere rias-
, ip ̂  sunto in un unico problema, 
000(0 «ideilo di come affrontare 
i b^ le contraddizionL Anche la 

; tes^antica e attuale questione 
'[.ajio^^del rapporto fra i fini e i 
jn re^ t̂nezzi, riconduce a questo 

gji, S ? problema. E cioè, credia-
ti fr^jjino, che etri, come noi, oggi 
azionasi propoi» i l metodo dell' 

apertura e del confronto 

dd quei partiti. « Sui tempi 
lunghi siamo tutti morti » 
si diceva a lora molto giu-
stamente, perché quello era 
un modo di dire: ribélarsi. 
è giusto! Noi pensiamo pe-
rò oggi che per non cadere 
in una concezione che per 
comodità chiamiamo revi-
sionista il moviniKito rivo-
luzionario deve eliminare gli 
orologi. 

La rivoluzione è ogni gior-
no all'ordine del giomo an-
che se « ài momento della 
presa del potere» non sap-
piamo come e quando verrà, 
comunque pensiamo sda mol-
to lontano. 

Un certo modo di agire da 
partito, che sembrava aves-
se la capacità di calcola-
re, prevedere e determina-
re i tempi del processo ri-
voluzionario ftndva poi senza 
accorgersene per ritardare 
i tempi reali, proprio per-
ché comprimeva i contenuti 
nuovi che c'erano nei mo-
vimento, i momenti reali di 
liberazione che venivano a-
vanti, andie se p a r z i ^ e 
per vie non diritte. In que-

v i e t n a m i t i 

sto modo con l'airgomento 
che si doveva fare la rivo-
luzione, si finiva per rinvia-
re la rivoluzàone a dopo ia 
rivolu2dane. 

Ora, noi pensiamo che la 
rivoluzione sia ^ ' o rd i ne del 
giomo, anche se i suoi tem-
pi sono liHìghissimi, tanto 
lunghi da non dovercene oc-
cupare se non con la fan-
tasia. Mao era uno che 
guardava ad tempi lunghi, 
anche se teneva d'occhio 11 
presente e cercava il con-
tatto con i giovani. 

Pensava addirittura alla 
possibilità che un giomo i 
cavalli diventassero più in-
telligenti degli uomini. 

In altre parole, quello che 
conta è il contenuto del pro-
cesso rivoluzionario. Ragio-
nare sui tempi lunghi non 
significa però rimuovere 1 
problema della lotta, dello 
scontro e quindi anche del-
la violenza rivoluzionaria, 
che non è la levatrice che 
interviene al momento dei 
parto deFa nuova società, 
ma una forma che accom-
pagna tutto il proctóso. 

Il rapimento Moro 

1 gio^'con ogni ® confronto 

r^d i^cr i ter iTS,^?^^ usare un 
«vifl^S^he non ^ mezzi 
ia» ^ obieCo £ <^ntraddire r 
iscai^. eungere ^ ^ o l e rag-

^ ^ nvoluzio-
' ^ a f f ^ Partiv^-

^ I t ì i r ^ d e ^ T ^ " ' t e m -ei ^ itf-
la ' ^deva ri-

sta P^'a 

e «i' i w • «I cui itf- . 

^ ^ oggettivismo 

Ma, più concretamente, 
cosa significa tutto questo 
rispetto per esempio al ra-
pimento Moro? 

Quello che ci ha guida-
ti nel commento del rapi-
mento Moro e che abbiamo 
messo al primo posto, è 
stato il tentativo che le 
BR da una parte, con il 
rapimento e gU appelli ri-
volti al movimento e daU' 
altra l'azione déUo stato 
e più in generale delle 
istituzioni come per esem-
pio il sindacato — si pen-
si all'intervista di Lama 
— riuscisero a creare una 
situazione tale da spinge-
re i compagni nella clan-
destinità o da costringere 
alla clandestinità la loro 
lotta la loro intelligenza 
la loro forza. QueEo di 
spingere alla clandestini-
tà il movimento o una 
sua parte, è del resto un 
t«itativo ancora piena-
mente in atto da parte 
deUo stato, con il PCI in 
prima fUa, che vedrebbe 
così di molto facilitata la 
sua opera di controllo à 
di repressione del dissen 
so e della resistenza alla 
politica del governo so 
prattutto nelle fabbriche 
Questo tentativo è in at-
to da dopo il 20 giugno 
del 76 — basti di vedere 
la linea di Cossiga sull'or-
dine pubblico a Roma — 
e si accentuerà nei prossi-

mi tempi indipendentemen-
te da come si conclude 
la vicenda Moro sot-
to l'insegna delia caccia 
al fiancheggiatore. H mo-
vimento di opposizione, 
quello che abbiamo visto 
dal Ti fino ad oggi, ha 
bisogno della luce del so-
le per crescere. Noi siamo 
intenzionati in questo si 
ad impegnare tutte le no-
stre energie perché chi 
vuole spingere ogni opposi-
zione sul terreno della 
clandestinità. venga battu-
to. Su questa questione, 
alla quale ripetiamo, dia-
mo una grandissima im-
portanza, il giornale ha 
effettivamente condotto del-
le battaglie, non solo ora 
ma in tutto il periodo tra-
scorso (per esempio sui re-
ferendum, sui fatti di Bo-
logna, suHa questione della 
« viltà » o del « coraggio » 
degli intellettuali ecc.). 

Ciò premesso, tomiahio 
al rapimento Moro. Si è 
detto rfie la nostra posizio-
ne era sbagliata in quanto 
non faceva i conti con la 
marcia del regime verso 
uno « stato autoritario » che 
conseguiva inevitabi'men .e 
dallo scontro di classe. Il 
nostro problema è anche 
quello di fare in modo che 
sull'esperienza, sulla ri-
flessione, le forme più ele-
mentari di organizzazione, 
la chiarezza di tante con-

traddizioni con cui i com-
pagni si misurano, di fare 
in modo dicevamo, che su 
tutto questo non calasse il 
black-out, che tutto questo 
non venisse oscurato daUo 
obbligo di schierarsi prò o 
contro le Brigate Rosse. Ma 
è anche un problema di di-
fesa delle condizioni « am-
bientali » che permettano io 
sviluppo di queste esperien 
ze, le quali più di tante al-
tre segnano i contenuti 
nuovi determinati dal 
nuovo assetto sociale e dal 
diverso rapporto di forza 
fra le classi. Non si trat-
ta solo della difesa della 
democrazia borghese, ma 
di qualcosa di più: la li-
bertà di scioperare, di spe-
rimentare, di manifestare, 
di occupare le terre, li-
bertà che non stanno den-
tro il diritto borghese ma 
dentro questi anni di lotta 
e non solo delle giovani ge-
nerazioni. C'è da difendere 
la « legalità » che tutto ciò 
ha imposto alla legalità 
borghese e quindi, se qual-
cuno ama chiamarla così, 
una difesa di questa ille-
galità di massa. 

'Dentro questa scelta che 
ci ha guidato e che spiega 
il nostro « impegno » in una 
campagna generale, ci so-
no, come ovvio, molti limi-
ti. 

UDO sofwatbitto è impor-

Proponiamo un seminario «lungo» 

Il giornale che esce si 
vede, ma come si fa ad 
uscire così? Quali proble-
mi ci sono Centrar»? Qua-
li rapporti? Quali modi di 
lavorare? Che « metodo » 
c'è al giornale? Chi ci la-
vora è soddisfatto? 

Evidentemente quando 
uno che si fa le domande 
e le risposte da solo but-
ta lì una domanda come 
questa è per denunciare 
uno stato di insoddisfazio-
ne. In questo caso i mo-
tivi per essere insoddi-
sfatti sono molti. Per spie-
garne ia gravità basta 
riaffermare qui quello che 
abbiamo già detto e cioè 
che per saper « racconta-
re » cose nuove bisogna 
costantemente rinnovarsi, 
che il lavoro individuali-
sta è di per sé, se non 
si cerca di superarlo, un 
ostacolo decisivo sia aUa 
comprensione che all'ap-
profondimento dei fenome-
ni reali. Non c'è dubbio 
che al giornale c'è molto 
da rinnovarsi e molto la-
voro individualistico che 
ha bisogno di essere su-
perato. 

Questo modo di lavorare 
insième a difficoltà mate-
riali veramente notevoli 
— dalla paga all'orario di 

n i c o n s e g u a a n c h e 
il rifiuto della conoscenza 
che significa anche rifles-
sione e se vogliamo «me-
todo ». Ma su questi li-
miti i parlerà molto più 
diffusamente nella discus-
sione collettiva. 

Perché U seminario? 
Per questo modo di esise-

re del giornale, cioè perché 
ci si possa confrontare e 
di^3utere delle esperienze 
fatte, perdié il giornale p<»-
sa trarre da questo rappor-
to nuove possibilità di arric-
chimento; ci sono anche tra 
i cotopagni e tra i lettori 
dM giornale molte divergen-
ze, ohe nel semina rio po-
trarmo essere discusse e ap-
profondite, sulla funzione di 
LC og gi e sul modo' in cui 
il giornale viene fatto. C'è 
certamente i l rischio, in un 
incontro di due giorni, che 
non è stato tra l'altro suf-
fiicientemente preparato né 
da parte dei compagni che 
lavorano alla redazfoné cen-
trale né nelle altre città, 
che il dibattito restì gèneri-
co o confuso, o d ie le opi-
iHoni diverse sul giornale, 
anziché essere approfondite 
e m ^ l i o conosciute da tutti, 
sB manifestino soprattutto 
attraverso schieraimeitti. 

Per questo all'inizio del 

LE FABBRICHE DI TORINO IN MANO AGLI OPERAI 

BANDIERE ROSSE A MIRAFIORl 
Migliaia di operai pìccliettano i cancelli - Da stamattina sciopero totale e W^oo 
S merci a Mirafiori, Rìvalta, Lingotto, e in altre sezioni Rat - Il presidente della 
Confindustria dichiara che si potrebbe non firmare i contratti 

Mirafioré a secondo 
ttimodiieri 
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AANAZKJHE A « Ì A R G A A TTRRRE I F S O Ì O U F B A H C I S SCENDONO IN LOnA 

mémm operai 
tante vedere, n fatto cioè 
che per condurre la «cam-
pagna» di cui parlavamo 
prima, per fare in modo 
che la trappola non fun-
zionasse abbiamo usato 
qualche volta «da partito» 
il giornale, nel senso che 
abbiamo preferito dar vo-
ce a tutti i motivi che ci 
spingono a rifiutare il ter-
reno delle BR e dello sta-
to, e di porre meno atten-
zione al modo come la 
«gente» e non solo i ri-
voluzionari hanno guarda-
to a questo episodio; cosa 
ha cambiato o può cam-
biare nella vita di ciascu-
no? Come quel rapporto 
coli le esperienze nuove 
di cui si parlava avrebbe 
potuto funzionare anche in 
questo caso? 

chiusura — fanno sì che 
il giornale non abbia mol-
to contribuito alla crescita 
dei compagni che vi lave-
remo. La sensazione che 
molti di noi viviamo è 
che Lotta Continua soUevi 
molti problemi, molti temi 
nuovi, dal dissenso all'eco-
logia, senza andare molto 
a fondo, senza acquisire, 
non fornendo strumenti con 
la continuità e la necessaria 
prifondità ai lettori. E ' que-
sto è un problema non in-
differente se si pensa al-
l'età dei nostri lettori, al 
crollo delle forme tradi-
zionali di « formazione cul-
turale » come la scuola e 
la stessa famiglia e i l ri-
schio che insieme ad un 
rifiuto di queste istituzio-

seminario i c ompa j ^ deiUa 
redazione proporranno di 
farlo in due bempé: ttóliz^-
re queste due giornate per 
individuare i problemi prin-
cipali e per formare su que-
sti dei gruppi d i lavoro, iwJ-
le forme d ie lì sd potranno 
decidere, per contisHiare la 
discussione, utilizzando an-
die gli spazi del giornale. 
Questo lavOTO si potrebbe 
concludere con un'altra as-
semblea dello stesso tipo 
circa iHi mese dopo. 

Questa impostazione ci 
sembra la migliore per po-
ter sviluppare un dibattito 
reale, che non sia costretto 
dentro un'assemblea di due 
giorni, e per poterne trame 
tutte le conseguenze prati-
che. 
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QUANDO 
RAPISCONO 
MORO... 

Ancora due 
contributi dalla 
redazione-donne 
sul dibattito 
per il seminario 

È solo il «rosso» 
che ci lega 
a questa testata? 

i9È 

'4 

'Vi 

Queste sono le riflessio-
ni di una compagna sin-
gola della redazione-don-
ne, ma che nascono all' 
interno di un dibattito 
comune. 

Perché il giorno ohe 
hanno rapito Moro noi 
donne non abbiamo scrit-
to niente? Perché per due 
giorni è scomparsa la te-
statina « dibattito donne »? 
Perché visto il clima che 
si era creato a Roma, il 
convegno snUa violenza 
non è stato rinviato (ipo-
tesi bocciata sul nasce-
re)? Penso chi la reazione 
nostra di fronte air«emer-
genza» sia stata la stessa 
di quella di tutto il movi-
mento. Lo sbandamento i-
niziale, la sopraffazione 
deUa Politica (quella «e-
stema » a noi)... poi dopo 
aver rsspinto la subalter-
nità delle nostre cose, il 
ricominciare a parlarne. 
Più di un articolo sull' 
Unità ha dato dei giudizi 
negativi e di arretratezza 
su questo convegno, per-
ché non si era pronuncia-
to esplicitamente contro • 
la violenza. Ora, non vo-
glio soffermarmi qui sui 
contenuti di questi artico-
li, ma vorrei dire solo 
che l'andamento del con-
vegno è stato esso stesso 
una nostra risposta al cli-
ma di tensione che ci cir-
condava; era la risposta 
di chi, non riuso3ndo ad 
articolare un proprio di' 
scorso immediatamente, 
non accettava comunque 
il gioco delle partì, gli 
schieramenti. Il non fare 
stravolgere U progetto del 
convegno è stata una re-
azions salutare di chi non 
si fa contagiare da una 
logica marcia. E penso 
che sia paragonabile alla 
nostra decisione a due 
giorni dal rapimento di ri-
cominciare a pubblicare i 
dibattiti deUe donne ' sul 
giornale togliendo così spa-
zio ad altre cose, cba se-
condo una logica tradi-
zionale sono ritenute più 
importanti. 

La reazione dei compa-
gni e delle compagne al 
rapimento Moro ci ha fat-
to riflettere anche sul 
problsma dell'organizzazio-
ne; il clima che si era 
creato non ci ha -lasciato 
illese. Ognuna di noi sen-
tiva minacciata la pro-
pria storia; in pericolo i 
propri progetti. E nessuna 
credeva che si potesse 
sconfiggere il mostro ba-
raccandosi nelle priorie 
case. Ma non avevamo 
una risposta nostra già e-

laborata e pronta. D'altra 
parte, non volevamo ac-
cettare delle soluzioni o 
posizioni elaborate al di 
fuori dai nostri ambiti 
specifici di donne. H desi-
derio di averi3 una posi-
zione nostra, una reazio-
ne nostra al rapimento di 
Moro è stato pressoché 
imariime, come è stata 
anche la frustrazione nel 
misurare l'inadsguatezza 
del nostro dibattito finora 
elaborato. 

In momenti come que-
sti, molte compagne ri-
tornano a parlare del pro-
blema dì non stare più 
nei partiti; si chiedono 
che prezzo stiamo pagan-
do per il nostro separa-
tismo. Ma ci siamo rese 
conto abbastanza presto 
che le voci dei partiti e 
delle organizzazioni della 
sinistra non erano le no-
stre voci. Molte donne si 
sono subordinate alle po-
sizioni del PCI, e hanno 
partecipato al suo dibat-
tito, hanno distribuito i 
suoi volantini, sono anda-
te ai suoi appuntamenti 
di piazza. E in questo mo-
do hanno creduto di ave-
re risolto quel bisogno che 
sentiamo tutte di non su-
bire in silenzio. Ma quan-
do io ho parlato con al-
cune di queste compagne, 
ho capito che, al di là di 
quello che esprìme il POI 
o qualunque altro partito, 
il mio bisogno di rispo-
sta non può essere soddi-
sfatto dalle parole di al-
tri ; che ho bisogno di 
trovare le mie parole in-
sieme alle altre compa-
gne; e decidere insieme 
a loro il che fare; ho bi-
sogno dì capire cosa si-
gnifica per me come don-
na quello che è successo, 
cosa cambia nella mia vi-
ta. Devo capire cosa cam-
bia specificamente per 
noi donne organizzate. E 
questa verìfica l'ho avuta 
per la seconda volta den-
tro il giornale, come quel 
luogo fisico che ha rac-
colto tantissimi compagni 
di Roma che subito do-
po il rapimento cercava-
no un luogo di discussio: 
ne; se la prendevano con 
il giornale per le posizio-
ni espresse e per quelle 
non espressa. Abbiamo as-
sistito ad una battaglia 
« politica », e dico « assi-
stito» perché era impos-
sìbile partecipare per noi ' 
a una discussione impo-
stata così ferocemente; do-
ve chi urla più forte ha 
diritto di parola. 

So che è schematica 
questa descrizione, ma è 
così che ho vissuto la se-
rata del 16 marzo e che 
mi ha riconfermato che 
è troppo presto per pen-
sare che possiamo riunir-
ci con i compagni in una 
unica organizzazione dì lot-
ta, ohe tr<^po poco è cam-
biato in questi anni da 
quando noi donne non stia-
mo più nei partiti. Que-
ste riflessioni servono per 
chiarire esattamente qual' 
è il nostro rapporto, delle 
compagne della redazione 
donne, con il resto del 
giornale. Abbiamo sempre 
rivendicato ima nostra au-
tonomia, ma abbiamo cer-
cato di non mistificare 
rispetto alla nostra scelta 
di scrivere su questa te-
stata. Cerchiamo di fare 
l ' informatone in modo di-
verso, ma ci accorgiamo 
che a volte anche noi in-
teriorizziamo quella logica 
della subalternità dei fat-
ti deUe donne; di subire 
a volte U ricatto del giu-
dizio dei maschi. con cui 

lavoriamo. Finora abbia-
mo sempre rifiutato di a-
vere uno spazio fisso no-
stro, perché eravamo con-
tro la ghettìz^zione, e 
perché il dibattito deUe 
donne non andava avanti 
con im ritmo regolare. 

Ora stiamo preparando 
il progetto di due pagine 
quotidiane. I temi che ven-
gono discussi all'interno 
del movimento sono di-
ventati tantissimi; e l'e-
sigenza di avere nuovi 
strumenti di crescita è 
sempre più sentita. Siamo 
consapevoli che quando a-
vremo un nostro spazio 
stabile, cambieranno i no-
stri rapporti con i com-
pagni; che avremo molta 
più autonomia di decisio-
ne sui pezzi da pubblica-
re, perché sarà eliminata 
la trattativa quotidiana 
per le pagine. Ala pensia-
mo che il nostro rappor-
to di dialettica con i com-
pagni va a l di là di que-
ste trattative. E vorrem-
mo analizzarlo più a fon-
do. 

Ci siamo chieste a par-
tire da ciascuna, perché 
stiamo all'interno di que-
sto giornale, se oggi rifa-
remmo questa scelta, se 
è solo rispetto ad una sto-
ria passata, o se invece 
non è anche rispetto a 
quello che, pur con mol-
ti problemi, questo gior-
nale ha significato e può 
significare. Sicuramente 
lo stare in LC non è ca-
suale, ma implica un giu-
dizio su questo giornale 
nel suo complesso, nel 
senso che non lo giudi-
chiamo il giornale « di un' 
organizzazione » della si-
nistra rivoluzionaria, all' 
intemo del quale dare bat-
taglia. 

Ci pare che in quest'ul-
timo anno LC, dopo il ter-
remoto di Rimini, per in-
tenderci, abbia avuto, o 
meglio ha avuto la prete-
sa di avere, delle caratte-
ristiche di giornale aper-
to, veicolo in qualche mo-
do dei movimenti di mas-
sa, strumento di analisi e 
di ricerca all'interno del-
la nuova sinistra. Spesso 
qusste sono state più in-
tenzioni che realtà, e, la 
realizzazione di questo 
progetto è stata spesso 
molto parziale, ed è giu-
sto che ciò vada critica-
to e praticato in modo di-
verso. 

Sicuramente, però, se 
•questa ipotesi, che ripetia-
mo va comunque ridiscus-
sa, arricchita, migUorata, 
dovesse essere stravolta, 
messa in discussione in 
questo seminario da ritor-
ni di fiamma per «parti-
ti » e « comitati centrali » 
la presenza di alcune di 
noi, qui, non avrebbe più 
senso. 

Vorremmo tornare poi, 
in aggiunta alle cose che 
abbiamo scritto ieri, a fa-
re alcune altre considera-
zioni sul nostro lavoro di 
un anno. 

I due nodi di fonflo che 
abbiamo dovuto affronta-
re e che restano tutt'ora 
aperti, sono stati quello 
del rapporto con la «po-
litica maschile » nel suo 
complesso, e quindi per 
noi qui dentro il rappor-
to con il resto della re-
dazione, e poi il rappor-
to come donne che fanno 
informazione, con il mo-
vimento femminista e con 
le donne in generale. 

Rispetto al primo pro-
blema non sempre siamo 
riuscite a stravolgere una 
concezione della politica 
che giudicavamo negativa. 
Spesso ci siamo accorte 
di non avere gli strumen-

ti o la forza per definire 
in positivo ciò che criti-
cavamo. 

E allora i nostri silen-
zi alle riunioni di reda-
zione ad esempio, ci sô  
no sembrati a volte la 
conseguenza di una preci-
sa scelta dì estraneità a 
volte ci sono pesati tan-
tissimo, come difficoltà a 
esprimere .un nostro pun-
to di vista, difficoltà però 
in questo senso di tutto il 
movimento femminista. 

Tra l'altro abbiamo 
cercato di stare moUo at-
tente ai tipi di meccani-
smi che nonostante tutto 
possono verificarsi al no-
stro intemo : quali il 
bisogno del riconoscimento 
maschile, e da questo la 
competitività, il problema 
del prestigio, della ora 
vura, del potere. 

Rispetto poi al proble-
ma del rapporto col mo-
vimento femminista an-
che qui è tutto da discu-
tere. 

Ci siamo accortje ad e-
sempìo che è falso e mi-
stificante pensare conte 
aU'inìzio noi abbiamo ten-
tato di fare, che una re-
dazione donne non espri-
ma un punto dì vista, 
una sua posizione, Pf 
quanto contraddittoria da-
te le differenze, come ao-
biamo scritto ieri, pre-
senti tra noi sette che 
lavorano qui. 

Ci siamo accorte che 
pensare di funzionare co-
me semplice megafo^ 
del movimento non ^ 
sta, e che poi tra l'aJ'™ 
non significa il massim" 
di democrazia possiDH®' 
Ad esempio 
tutti i comunicati cnê ^̂  
arrivano (tra l'altrJ = 
da dire che un comi® 
cato è sempre la form^ 
più brutta di espressio^ 
rispetto alla ricchezza » 
dibattito interno cu ^ 
discussione coEettiva),^ 
PO di che dare uguale 
zìo a realtà diverse P^ 
essCTe ancora un "i 
dì manipolare. ^ 

n problema ci pare-
vece, come riuscire a 
voce a tutte le istanze 
entro il movimento ci 
no, come non censurj^ 
ma anzi riuscire a 
pa r l a r e le donne, co 
farne uno strumento 
le per le compaf ® 
la circolazione ^ u e 
del dibattito, deUa 2 
scenza e delle i r ^ ^ ^ ^ a 
ni, in che modo e 
da discutere. ^ 

Redazione dof^-^ 
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Spokenk id 

Kmib 

E Dalla prigione di Ber-
lino - Moabit, febbraio 
'78. 

Da un nuovo quotidia-
no mi aspetto sicuramai-
te troppo. Un nuovo gior-
nale ( die Zeitung » in 
tedesco è femminile!) è 
la donna dei miei sogni 
dal '67. Magari si fa-
cess:e vedere, senza spa-
rire subito dopo. Ogni 
frazione o gruppetto del-
la vecchia nuova sinistra 
lo vorrebbe provvisto di 
rigorissime paratie i3eo-
logìche per distanziarsi 
decisamente da ogni altro 
partito, gruppo, banda o 
palude, dato che gli al-

tri notoriamente lavora-
no tutti al lurido servi-
zio della reazione. E, per 
loro somma vergogna, so-
no anche obiettivamente 
spie e delatori e tele -
obiettivamente vivono sul-
la luna.... 

La donna dei miei so-
gni, invece, rende tutti 
felici. Spazza via i mu-
ri come se fossero di 
carta. I muri del ghetto 
della galera ed anche il 
mostro del 13 agosto (il 
muro di Berlino, costrui-
to nel 1961). Espropria 
Springer adescando i suoi 
lettori. Viene, fatto da 
donne, bambini, turchi, 
indiani, scolari e studen-

ti, carcerati ed altri as-
sistiti daUo stato, dipen-
denti salariali e tossico-
dipendenti salariali e tos-
sico-dipendenti per i lo-
ro simili. Si avvantaggia 
dell'esperienza di ID.(«In-
formati onsdienst »: set-
timanale di controinfor-
mazione di Francoforte), 
Courage '(giornale di don-
ne per donne), Muenchner 
Blatt, Koelner Volksbaltt 
(giornali alternativi «un-
derground » di Monaco e 
Colonia) ed ogni altro 
spunto di mezzi alterna-
tivi di comunicazione te-
deschi o esteri. Sarà leg-
gibile senza lente d'in-
grandimento anche per 

chi c ivède poco. Le don-
ne lo capiranno anche 
senza passare prima al-
cuni anni a studiare i 
testi sacri del marxismo. 
Parlerà anche di sport e 
di cronaca regionale. H 
vecchio Gutenberg potrà 
finalmente smettere di ri-
girarsi nella tomba e 
potrà essere contento del-
la sua invenzione. Karl 
Valentin (noto umorista, 
ormai morto) avrà una 
sua rubrica fissa, e se 
non vivesse più — forse 
anch'io l'avrò. La don-
na dei miei sogni non 
avrà vita facile. Le au-
guro molta fortuna. Fritz 
Teufel ». 

t UO SPONTI 
P B 1 1 P M ((DAL '67 LA DONNA DEI MIEI SOGNI» 

« Projekt Tageszeitung »: sta nascendo il « quotidiano alternativo » in Germania Federale 

BREME 

A 
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Non solo il vecchio « co-
munardo » della contesta-
zione studentesca del '67-
68, Fritz Teufel, rinchiuso 
tuttora in galera, sogna 
da molti anni un quoti-
diano. E' il sogno dei 
« vecchi » — quelli che 
lacevano le grandi cam-
pagne contro Springer — 
ed è il sogno dei gio-
vani che sono, per così 
dire, già « nati » nel 
ghetto. 

H sogno sta per diven-
tare realtà. Pochi giorni 
fa è uscito l'opuscolo di 
« presentazione » del pro-
getto di un quotidiano 
« alternativo » in Germa-
nia federale. Un progetto 
ormai già in fase avan-
zata di preparazione. 

Proviene da un'area va-
sta di compagni: un po' 
di « sponti », un po' di 
"S cani sciolti », un po' 
di « notabili » della nuo-
va sinistra, un po' di 
compagni impegnati in 
giornali « alternativi » non 
quotidiani, qualche giorna-
lista con esperienza pre-
cedente (il più prestigio-
so die prende la paro-
la. nell'opuscolo a questo 
proposito è Guenter Wall-
raff). In tutto una buona 
base di discussione rivol-
ta all'intera area dei po-
tenziali lettori e collabo-
ratori. 

«Credo di poter scrive-
re su questo giornale ciò 
che come donna non po-
trei scrivere sul mio quo-
tidiano », scrive una gior 

•nalista della « Frankfur-
ter Rundschau ». « Do-
vrebbe diventare una spe-
cie di combinazione tra 
"Le Monde", «Repubbli-
ca" e "Liberation", pen-
sa invece l ' aw. Schily di 
Berlino; « vorrei leggere 
in questo quotidiano an-
che tutto ciò che i no-
stri giornali non scrivo-
no » (lo scrittore Klaus 
Schlesinger, della Germa-
nia orientale), « ciò che 
ci manca è un organo di 
pubblicazione che ci aiu-
ti ad uscire dall'emargi-
nazione » (Peter Brueck-
ner, un noto docente u-
niversitario sospeso dall' 
incarico per le sue con-
vinzioni politiche); ma an-
che molte richieste di 
compagne e compagni che 
vogliono soprattutto un 
giornale « alternativo ». 

« Dovete intervistare i 
bambini, anche i maschi 
lo devono fare e lasciar-
sene confondere; e poi 
dovete dare la parola ai 
vecchi, ai matti, agli han-
dicappati ed a tutti quel-
li che la nostra socie-
tà ha buttato tra le im-
mondizie, ma che osser-
vano e capiscono moltissi-
me cose », dice una com-
pagna che lavora in un 
« asilo infantile cdtema-
tivo» e fa parte di un 
collettivo femminista, ed 
un operaio (delegato sin-
dacale. di sinistra, cre-
•sciuto nelle lotte) vuole 
*un giornale che si pos-
sa finalmente leggere al 

mattino e che ci parli delle cose che' ci interes-sano maggiormente della politica conservatrice, che racconti del movimento anti-nucleare, di ciò che si muove nella sinistra, cosa succede neUe fab-briche ». 
Un tempo i compagni te-deschi ci invidiavano mol-tissimo il nostro giornale; e sospiravano pensando ai paesi come l'Italia e la Francia (ed im tempo il Portogallo) che avevano i « quotidiani rivoluzionari ». I giornali italiani come « Lotta (Continua », tutta-via, erano troppo legati al-la realtà delle organizza-zioni politiche per essere presi a riferimento dai compagni tedeschi; sem-mai si guardava (e si guarda) molto più a « Li-bérabion ». 
Il tutto su uno sfondo pubblicistico in cui il quo-tidiano più a sinistra è paragonabile, al massimo, con « n Giorno » (c'è em-che — ma non se ne ac-corge nessuno —- uno scialbo ed illeggibile quo-tidiano del PC revisioni-sta). Insomma, il progetto del quotidiano, da quando si è fatto strada ed ha as-sunto contomi precisi, fun-ziona da coagiJo 

Tra l'altro potrà fare tesoro — sia per quanto riguarda il pubblico, che il linguaggio, la tecnica, l'esperienza — di tante e tante indziative di contro-informazione già esistenti. 

Durante il Tribunale Russell il bollettino ID di Francoforte è uscito tutti i giimi, quasi una specie di collaudo (vi ricordate « Processo Valpreda », precursore del quotidiano LC?). 
I problemi e le contrad-dizioni' da risolvere sono ancora molte: manca un gruppo omogeneo e ben consolidato intomo al qua-le aggregare il progetto; ci sono, molte tensioni tra le esigenze di «centraliz-zazione» e dd «regionaliz-zazione » (redazdMii loca-li? inserti? con quanta autonomia?); soprattutto è difficile decidere quanto riferirsi al «ghetta» dei compagni o quanto, vice-versa, rapportarsi alla re-altà complessiva ed anche « nemica ». Dovrà cre-cere molto con la speri-mentazione, dovrà supera-re enormi ostacoli tecni-ci, finanziari (si è già av-viata una grande sotto-scrizione nazionale insie-me alla campagna di lan-cio e di ddscussdone), po-litici. 
Ma è come l'nizio di una valanga che è ormai par-tita: dopo la terribile e-sperienza del cupo muti-smo e della disperazione di quasi tutti i compagni dopo Stammheim e Moga-discio, ora si lavora per riprenderì la parola (e la fotografìa, ed il disegno, e tante altre cose) e per fare un passo decisivo per battere l'isolamento. 

Alexander Langer 

A ALTERNATIV2EITUN6 

\ 
Hnezéttung 
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Intervista a Hans Magnus Enzensberger 
Hans Magnus Enzensberger: Vabbiamo incontra 

io a Roma e ne è seguita una conversazione a 
ruota libera, un po' su tutto. Interessante avere, in 
questi giorni, il punto di vista di un tedesco berli-
nese, direttore di queUa affermata rivista che sono 
i -« Kursbuch », interprete appassionato di tante vi-
cende della nostra epoca, H. M. Enzensberger ha de-
dicato impegno allo studio del movimento anarchico 
(ricordate la sua ^Breve estate dell'anarchia:»}, al 
ruolo dei mass-media, si è perfino meso a frugare 
— tra le tante cose scritte — tteU'affare Montesi 
al quale ha dedicato uno scritto. Perché occuparsi 
dell'affare Montesi, gli chiecHamo. « M'interessava 
U meccanismo cosi ben SDiUippato in Italia dove un 
fatto rimane misterioso non, per mancanza di ma-
teriale, ma per abbondanza di testimonianze. Arri-
vano tanti fatti che accumulandosi sono i funerali di 

«Sono arrivati degli au-
tonomi. Per me erano una 
cosa inedita. Se ne par-
lava come di una cosa 
inedita. Una fiaba. Vede-
vo vedere: erano un po' 
mascherati, stile clowne-
sco, COTne nel '67 da noi. 
Hanno gridato, sono riu-
sciti ad impedire a 2000 
persone di parlarsi tra di 
loro, hanno cercato di im 
padronirsi del microfono. 
Tutta roba del vecchio 
antiutoritarismo, più stan-
co. E poi hanno trattato 
Basaglia come se fosse 
Cossiga. Mi ha stupito ia 
facilità dell'operazione, la 
vigliaccheria. Non hanno 
scelto manicomi dove reg-
ge il regime déli'elettro-
chok. EScco, vorrei saper-
ne un po' di più. Partivo 
da un pregiudizio in loro 
favore, e poi sono stato 
colpito da una povertà 
deprimente. E poi gli in-
tóHettuali, quelli che si 
sono rifatti a ' un certo 
avanguardismo, e che han 
no sostenuto certe posi-
2doni, mi chiedo: ma che 
emarginati sono? visto 
che arrivano in aereo ». 
L'intervista si rovescia, e 
ora è Enzensberger che 
vuole sapere qualcosa da 
noi. Cm;hiamo di d i r ^ 
Ila nostra su questi mesi 
in Italia. 

H PCI: viene fuori quel-
la vecchia attenzione ver-
so il PCI, in un paese do-
ve il partito comunista è 
un'api^ndice deil'èst, sen-
za alcun potere, dove ia 
tessera non dà niente. L' 
eurocomunismo aveva la 
veste del nuovo prodotto. 
«Ecco, noi siamo un po' 
complici di questo: qi-'ê l 
m o l i l o appare più due 
del vecchio. Finalmente 
qualcosa di nuovo! E suc-
cedeva qualcosa anche ne-
•gli altri partiti. Prendete 
Bierman. Ma non sono 
prodotti che durano mol-
to, questo entusiasmo ini-
ziale si è già im po' ro-
vinata. 
'E' la realtà d ie obbliga a 
una certa concretezza. Ma 
quanto più si f a difficile 
la strada, tanto più an-
che il nuovo modello fa 
dlecca. Vedi qui ora le 
leggi speciali. Bisognerà 
poi vedere quali sono le 
conseguenze ». 

Gli diiediamo delle dif-
ferenze tra il PCI e 1' 
SPD. «C'è un'impostazio-
ne diversa a liveHo inter-
nazionaie. E poi c'è una 
natura diversa: nella com-
posizione intema la per-
centuale operaia deH'SPD 
è del 15 per cento, tutto 
il resto sono funzionari. 
Classe media. Questo non 
è ancora il caso del PCI. 
Nel rapporto con lo stato, 
l'SPD è più avanti, ha il 
controllo. Però credo che 
ila tensione nel sistema dei 
partiti sia meno forte in 
Germania che in Italia. 

quel fatto. E' uno schema che è divenuto poi co-
mune, si pensi aU'assassinio di Kennedy ». 

L'ultima volta che è venuto in Italia è stato 
per il convegno del Reseau deWantipsichiatria tenu-
tosi recentemente a Trieste. 

Partiamo da qui, da ciò che lo interessa in 
questo momento in Italia. Premette che per lui V 
intervista, è. una cosa sbagliata, solo per coloro 
che non hanno altra maniera di esprimersi. Che 
vuol dire, chiede, fare un'intervista a Sciascia, e 
mostra un'intervista comparsa su un giornale. Scia-
scia scrive molto meglio di così. In questo caso vince 
la pigrizia, U pressapochismo, il risparmio di la-
voro. Gli diie<Mamo di scrivere direttamente, e 
allora ha la meglio l'intervista. Enzensberger parte 
da lina riunione a Trieste, prima di Bologna. 

C'è qui una tensione più 
netta, nonostante tutto. Da 
noi c'è già stata da gran-
de coalizione, un matrimo-
nio andato bene. C'è una 
differenza chiara tra il no-
stro Krisenstab e la vostra 
emergenza: mancava in 
Germania il senso dello 
spettacolo. In Germania 
non si vedeva altro che 
blindati, filo spinato, ecc. 
Qui sono più firrbi, natu-
ralmente. Ma non è solo 
una differenza di stile. 
Per quanto ambigua, c'è 
stata anche una risposta 
popolM-e. Mentre da noi 
ciascuno era per se stes-
so, rirKdiiuso in casa. 

Isolati: è tutto l'oppo-
sto dal vivere un'esperien-
za così in piazza, con tut-
te le sfumature del ca-
so ». 

La tecnologia: chiediamo 
a Enzensberger che lega-
mi individua tra la tecno-
logia e il rapporto con le 
masse. 

« La tecnologia ha pre-
so la mano al terrorismo. 
Ho studiato a lungo il ter-
rorismo spagnolo. Che 
cos'era? La mano di un 
movimento di massa, rea-
le, die eseguiva dei desi-
deri di massa. MÌIÌOTIÌ di 
operai e di contadini che 
chiedevano di fare così, 
negli anni '30. Approvato 
e addirittura votato, co-
me in certi casi. Oggi sia-
mo in presenza tK un e-
sproprio di politica, di 
gente die si arrida il di-
ritto di espropriare una 
grande maggioranza. Io 
non c'entro più, sono lo-
ro che sanno come si fa. 
Stato e terroristi sono ban-
de oposte, certamente con 
posizioni soggettive diver-
se. Ma oggettivamente so-
no i miei avversari politi-
ci, non perché usano la 
violenza, ma perché mi 
espropriano. Divento og-
getto di vna manipolazio-
ne. E quando dico io, par-
lo di tutti, salvo qudli del 
ministero dell'interno e 
quelli di un gruppo clan-
destino che si nasconde 
non so dove. Vogano f i n -
g e r à nell'inerzia, cMne 
materia prima per loro. 
Questa è la differenza con 
altri movimenti che han-

no impiegato la forza, la 
violenza ». Quarto alla 
tecnologia, non so se que-
sta è la chiave prindpa-
le d'intrepretazione. Certa-
mente, giocano con un 
certo progresso, e se pen-
siamo al potenziale ato-
nico c'è proprio da te-
mere. Siamo ancora una 
volta da materia prima, 
la carne di questa politi-
ca. Ma si può ancora chia-
mare terrorismo? Da noi 
chiamano i terroristi sem-
pre anarchici. Eppure la 
Raf ha scritto riferendosi 
a Lenin. Insomma diiama-
no come vo^ono, come 
neUa pubblicità. Che cosa 
proporre se il termine ter-
rorismo non va: spettaco-
lo; con tutti in casa a 
vedere la tv. Il terrori-
smo parte in minoranza, e 
ha bisogno di una cassa di 
risonanza. Come essere vi-
sti da dnquecento milioni 
di persone, così come la 
regina Elisabetta? Ciò che 
non cambia è che restd 
una mincxranza, ddx>le ». 

Arriviamo a parlare del-
ia teoria dell'impostura; 
vecchio affare del terro-
rismo: produrre av^^eni-
menti che spingano masse 
incoscienti a realizzare 
movimenti rivoluzionari. 

« Conoscevo compagni 
della Raf. Naturalmente 
ho discusso con loro, dei 
loro progetti. E quaiKÌo si 
arrivava a constatare 1' 
impropOTiibilità e abbiamo 
realizzato una rottura, al-
lora loro hanno detto die 
avrebbero fatto la prova 
che avevano ragione loro. 
Cioè: non fu possibile di-
mostrare a priori se una 
cosa di quel tipo si pote-
va verificare. Ma se poi 
si fanno gli esperimenti e' 
si ignorano i risultati, c'è 
da domandarsi perdié si 
fanno gli esperimenti. In 
sette anni i risultati sono 
estranamente negativi. 

Quanto invece aUe ma-
novre che si svoJgereWie-
ro a l e loro spalle, non 
d credo. Credo che da 
questo punto di vista il 
terrorismo funzioni esso 
stesso come una grande 
potenza, al di là dei ^o-
chi de le grandi potenze 
vere e proprie ». 

Tecnologia, mass-metìia: 
védiamo di f a re il punto 
con un entusiasta dei nuo-
«vi strumenti sviluppatisd ki 
questi anni. 

« La mia attenzione si 
è molto attenuata. Attraen-
ti le antenne, ma in ter-
mini più generali parlan-
do dei mass media elet-
tronici c'era troppo otti-
mismo basato sullo svi-
luppo dei mezzi di produ-
zi<me che è classico ma 
che però non funziona. Si 
può diventare ostaggi della 
•tecnologia. Basta pensare 
a tutti i problemi dell'am-
biente. 

Dobbiamo avere un'otti-
ca diversa da queUa di 
un Marx entusiasta per lo 
sviluppo delle forze pro-
duttive. Tutta la mia trat-
tazione era in fin dei con-
ti dassica, di sviluppo 
e quindi di liberazione. 
Non mi convince più. An-
die nella comunicazione 
la partita non è stata an-
cora vinta, tra liberazio-
ne e manipolazione delle 
idee. 

Ho dimostrato una pre-
dilezione per i mezzi più 
avanzati, ma ora vorrei 
rivalutare andie quelli più 
an-etrati perché possono 
diventare im momento di 
resistenza molto importan-
te. IiKonrima il vecchio vo-
lantino ha i suoi pregi. Poi 
occorre riflett«-e sul fat-
to che tutti i nuovi stru-
menti di comimicazione in-
ducono anche un certo gra-
do di passivizzazione e di 
controllo. Il contatto di-
retto diminuisce. Certo che 
l'elettronica permette una 
rapidità molto elevata nel-
la contestazione, nel COT-
testare ciò che viene detto, 
nella cìialettìca. La carta 
stampata ti arriva, ia leg-
gi, ti arrabbi, poi rispondi, 
ma è un circuito molto 
lungo ». 

Arriviamo ai problemi 
dell'organizzazitHie. Gli ri-
cordiamo die cosa ha 
scritto dieci anni fa sulla 
necessità di un'organizza-
zione di cooperazione, de-
mocrafeica, senza subordi-
nazione. Quale bilancio 
fare? « Si può essere po-
sitivi: in un certo senso 
si sono creati organismi 

di base. Da noi, come sa-
pete, ci sono le iniziative 
cosàddetfe d d "cittadini" 
(le Burgertinitiativen), di 
quartiere, dd città, di scuo 
la, sull'ambiente, centi-
naia di migliaia; con tut-
te le ambiguità. NOTI pos-
sono certo tendere a una 
iHnea unica, corretta, "co 
munista". Invece in ciò 
che resta del movimento 
delia nuòva sinistra, non 
ho trovato analogie al-
trettanto feconde, perdié 
si sono intrappolati in 
schemi e in vari setta-
rismi. Poi ci sono gli 
spontanesdsti, che però 
non hanno sempre un 
ben determinato interesse 
in comune. La forza mag-
giore sta nell'organizza-
zione intorno a un biso-
gno preciso, in queS^m-
mediatezza. 

E' poi difficile fa^e un 
quadro generale perché 
l'esperienza di dascuno 
è, oggi come oggi, limi-
tata. La cooperazione 
punta sul fatto che la 
gente tenete a muoversi 
anche se non si indivi-
dua bene ia direzione, 
mentre invece il .centrali-
sta (insomma il modello 
ded centralismo .democrati 
co) non crede affatto nei 
movimenti, m fin dei C<MI-
tì, e vuole utilizzare la 
gente. Insomma l ' e ^ -
rienza insegna che ' diri-
genti non hanno proposte 
da fare. Se una proposta 
ci sarà, verrà fuori da l ' 
umanità d ie ànventa e 
non dai dirigenti dei par-
titi che continualo ad an-
noiarci. Poi, non convin-
C(HK> nessuno. La Comu-
ne, il soviet non scmo sta-
te inventate da nessun di-
rigente. Oppure prendi 
luna delle .poche rimaste 
dal '68, d'organizzazione 
dei bambini: è venuta co-
sì, nessun teorico l'ha in-
ventata. Ma forse pensia-
mo che proporre la sta-
telizzazione dell'industria 

0 altri grandi obiettivi sia 
credibile? C'interessano 
le nazionalizzaziaii? C'in-
teressa una politica di 
questo genere? E' duro a 
morire il fascino del par-
tito, pCTché il partito of-
f r e un modo di vivere. 
N«MI è solo una Chiesa 
che offre, ma una chiesa 
die chiede anche. 

La struttura di un par-
tito è fatta per protegge-
re i'alto dal basso. E' la 
controrivoluzione in seno 
al partito già prima dd-
la rivoluzione effettiva 
maggioranza, scambiare i 
propri desideri con la 
realtà. 

Mi ricordo una certa 
ironica toHeranza che ho 
sentito iritomo alle n ^ 
sfere manifestazioni ip 
Germania, per esempio 
da parte d e ^ operai. Ma 
1 settari sono axne degli 
imftjermeabiJi. E allora 
d ie cosa succede con i 
fenomeni nuovi, con i nuO; 
vi movimenti: si cerca di 
digerirli. Eppure i nuovi 
movimenti, pur essendo 
organizzati in modo di-
verso, condividono il ri-
getto dedla forma politica 
di partito. Ma il campo 
di esperimento è assai 
ampio, riguardo alle pos-
sibilità di incOTtro, co-
mtunicazione ecc. Pensa a 
quanto tempo c'è 
per arrivare a questi paf 
ti ti che conosciamo ston-
camente. Cent'anni... 

(a cura di P. B.) 
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La strategia 
della terra 

I NUOVI PIONIERI 
DELLE TERRE VERGINI 

Intervista ai compagni 
del Movimentp 
Nonviolento dì 
Ontignano (Firenze). 
Si parla di concimi 
della « Corn Belt » 
americana, 
delle nuove esperienze. 
E subito si fanno i 
conti col potere, 
dell'ideologia 
dell'autogestione e delle 
esperienze libertarie. 
Si arriva lontano... 

FIRENZE 
Gruppi di compagni, giovani e meno, che 

sempre più numerosi scelgono la campagna; 
altri (noi compresi) che sono tentati; diffu-
fusione dì pratiche macrobiotiche, erboi'iste 
ecc. Ce n'è abbastanza per cercare di capi-
re le ragioni, e le valenze politiche, di que-
sto ritorno dell'agricoltura da parte nostra 
abbiamo cominciato intervistando un gruppo 
di compagni del Movimento Nonviolento, im-
pegnati nelle lotte antinucleari e antimilita-
riste, che a Ontignano stanno lavorando a 
un centro di documentazione e sperimenta-
àone sulle agricolture «biologiche». 

t L'agricoltura capitali-
stica — ci hanno detto — 
è og^ dì fronte a un vi-
colo cieco: sono le stesse 
scelte radicali che la ca-
ratterizzano e che le han-
no fatto conseguire nei 
primi tempi risultati stu-
pefacenti, che si stanno ri-
torcendo contro come un 
boomerang. ' 

L'ultra meccanizzazione, 
il gigantismo delle azien-
de e degli impianti, le 
tecnologie pesanti, hanno 
prodotto un gravissimo de-
ficit energetico: basta 
pensare che mentre in In-
dia, con sistemi certa-
mente rudimentali, si rie-
sce a produrre una calo-
ria alimentare spendendo 
nna caloria « energetica » 
(per i macchinari, produ-
àoiie di concimi, traspor-
to ecc.), negli USA sono 
necessarie ben 50 calorie, 
derivate 

qusisi integral-
mente da fonti energeti-
che non rinnovabili (in 
primo luogo petrolio) e la 
tendenza è all'aomento ». 

L'INFIDO AZOTO 
D problema dei conci-

mi. Citiamo dal Commo-
®® Commoner, La 
Miseria del potere. Gar-
zanti 1976): «... n e ^ USA 
la quantità media di fer-
tìlixzanti azotati usata per 
coltivare il grano è au-
mentata costantemente o-
Sni anno. Tra U 1950 e 
il 1959, U tasso di appU-

dell'azoto è au-
"Oenuto di 29,25 Kg per 

mentre il raccolto 
di grano è aumen-

^ di 12,5 qnintaU per 
«ttaro (0,43 qnÌBtali per 

di fertilizzante). Tra 
I960 e U 1970 il tasso 

di applicazione dell'azoto 
è ulteriormente cresciuto 
dì 79,65 Kg per ettaro, 
mentre il raccolto è au-
mentato a soli 20,6 quin-
tali per ettaro (0,26 quin-
tali per Kg di fertilizzan-
te). In altre parole, la 
produttività dei fertiliz-
zanti a base d'azoto... è 
diminuita all'aumentare 
del tasso di applicazione. 
Si tratta di un fenomeno 
biologico fondamentale: vi 
è un limite al tasso di ac-
crescimento che una pian-
ta può mantenere, per cui 
U rendimento ottenuto per 
un dato incremento di e-
lemento nutritivo declina 
inevitabilmente al cresce-
re della sua somministra-
zione. Vi è stato un ana-
logo declino della produt-
tività dell'azoto nel com-
plesso dell'agricoltura a-
merìcana: tra il 1950 e 
il 1970 la quantità di fer-
tilizzanti azotati usata per 
unità dì raccolto prodotto 
è aumentata di cinque 
volte. Allo stesso modo, 
via via che gli insetti no-
civi diventano più resi-
stenti agli insetticidi, le 
quantità di questi prodot-
ti chimici impiegate sono 
aumentate più rapidamen-
te della produzione agri-
cola » (p. 179). 

«Nella Com Belt ame-
ricana, la ricca zona ce-
realicola al centro degli 
USA, la normale « rotazio-
ne» agraria è attualmen-
te grano-sn-grano (grano-
turco coltivato nello stes-
so campo, anno an-
no) oppure grano-su-soia, 
con le due coltivazioni ad 
anni aitemi. Questo signi-
fica che il suolo è coper-
to con foglie verdi che 
raccolgono energia solo 

per un breve periodo di 
ogni anno. U granoturco 
matura in circa 90 giorni 
e le sue foglie hanno le 
dimensioni massime e so-
no in grado dì raccoglie-
re molta luce solare per 
circa metà dì questo tem-
po; quindi coltivando so-
lo granturco, l'energia so-
lare viene raccolta con 
efficacia per meno di tre 
mesi. Per il resto dell'an-
no, l'energia che il sole 
sparge sul terreno nulla 
aggiunge all'economia del-
l'azienda agricola, o del 
paese. 

Nella nuova agricoltu-
ra, la rotazione con legu-
minose è stata drastica-
mente ridotta e la produ-
zione di semi di legumi-
nose è infatti scesa del 
60 per cento tra il 1959 
e il 1973. Anche quando 
viene coltivata la soia, a 
essa sono destinati terreni 
fertilizzati in precedenza, 
per cui la fissatone del-
l'azoto (che nel suolo è 
impossibile per i nitrati) 
è piuttosto inattiva. Infi-
ne, con gli animali rac-
colti in allevamenti sepa-
rati, la sola materia or-
ganica che ritorna al ter-
reno sono gli steli resi-
dui del raccolto. Quindi, 
in un tipico sistema agri-
colo moderno, come quel-
lo della Com Belt, i ci-
cli del suolo sono stati 
distrutti e privati di buo-
na parte dell'energia so-
lare necessaria ad alimen-
tarli. Per questo motivo, 
e poiché le riserve natu-
rali di azoto nell'humus 
vengono gradualmente ri-
dotte con gli anni, è ne-
cessario aggiungere (^ni 
anno al terreno quantità 
sempre più grandi di fer-
tilizzanti inorganici a ba-
se di azoto onde garan-
tirsi il successo della col-
tivazione » (pp. 174-5). 

IL PICCOLO VINCE 
SUL GRANDE 

« Ma — sostengono i 
compagni di Ontignano — 
non si tratta di fare il 
conto della spesa dei dan-
ni economici e materiali 
della scienza agricola ca-
pitalistica: si tratta di ve-
dere questa scienza, le 
sue tecniche, i suoi mac-
chinari, come dominio og-

gettivo, dominio prima di 
tutto sugli uomini e sulla 
loro possibilità di libera-
zione. Si tratta di tirare 
le conseguenze della con-
sapevolezza della non-neu-
tralità della scienza: se le 
tecniche incorporano il po-
tere, è impossibile pen-
sare di sottrarvisi senza 
cambiare radicalmente il 
«modo stesso della attivi-
tà », senza rimettere il 
concreto al posto dell'a-
stratto, il piccolo (e con-
trollabile direttamente) al 
posto del grande (per co-
stituzione sfuggente e «de-
legato »). 

E' in questo quadro che 
si apre il discorso sulle 
agricolture biologiche e 
sulle tecnologie dolci: è 
l'insieme dei diversi ten-
tativi, condotti in prima 
persona da gruppi di a-
vanguardia in tutti i paesi 
del mondo occidentale, sia 
di riprendere e sistema-
tizzare conoscenze tradi-
zionali e arcaiche, sia di 
rifondare, a partire dall' 
esperienza concreta, una 
nuova scienza dell'agricol-
tura (anzi, una nuova 
scienza tout-court) che 
permetta di riconsegnare 
all'uomo il comando sulla 
propria vita e sulle basi 
materiali (nel senso forte 
della parola) deUa sua e-
sistenza ». 

In effetti, questo tipo di 
ricerca ha superato da un 
pezzo la fase pionieristica 
soprattutto negli altri pae-
si europei. In Olanda esi-
ste addirittura una scuola 
statale di agricoltura bio-
dinamica, in Inghilterra la 
rivista « Organic Farmic 
and Gardeny» conta oltre 
centomila abbonati. So-
prattutto in Francia l'a-
gricoltura biologica ha a-
vuto uno sviluppo impres-
sionante e in pochissimi 
anni: si è passati dai 5 
mUa ettari coltivati bio-
logicamente nel '62 agli 
oltre 1 milione attuali. E' 
in Italia che siamo quasi 
all'anno zero, ancora a li-
vello delle iniziative spo-
radiche e semiclandestine, 
alle prime forme di coor-
dinamento {riviste ecc.), 
a diffusione estremamente 
limitata; ma anche da noi, 
è indiscutibila, l'interesse 
sta aumentando. 

SCHIAVI 
DELLA TERRA 
E SCHIAVI 
DELLA CATENA 

I compagni tengono a 
sottolineare la portata 
strategica della questione 
agricola. « Non solo non 
si dà possibilità di libe-
razione, di autonomia — 
dicono — senza affronta-
re la questione dell'auto-
sufficienza, e questo in 
una situazione in cui il ri-
catto alimentare sta diven-
tando la forma attuale del 
dominio imperialista nel 
mondo; ma anche perché 
non può esistere una ve-
ra autonomia culturale, un 
sapere nuovo — che non 
sia più uno strumento di 
dominio e repressione — 
senza scardinare la mille-
naria contrapposizione tra 
l'idiotismo degU schiavi 
della terra e deUe cate-
ne di montaggio, dominati 
da macchine e tecniche 
che non conoscono (non 
possono conoscere) ed è-
spropriati della loro pos-
sibilità di conoscenza e 
produzione autonoma da 
un universo epistemologi-

co che svalorizza e « fal-
sifica » il loro bagaglio di 
conoscenze e la loro pro-
duzione culturale autono-
ma, e una minot'anza di 
« intelligenze », funzionari 
dell'organizzazione scientì-
fica del dominio, destina-
ti, proprio per la lontanan-
za assoluta dal concreto, 
dalla « mano », a produr-
re schemi e astrazioni u-
sabili dal potere. 

Partire dal basso, daU' 
agricoltura, non vuol dire 
l'utopia' del ritiH-no all'in-
genuità, alla schiavitù del-
la terra, ma la scelta del-
la costruzione di una 
scienza che sia trasforma-
zione del mondo, del tuo 
mondo, la capacità di in-
tervenire, conoscendolo, 
sull'ambiente da cui la tua 
esistenza ricava le sue ba-
si materiali ». 

Ma parlare di strategia 
ti porta, necessariamente, 
a fare i conti con la que-
stione del potere: anche 
ammessa la possibilità di 
un grande sviluppo, di 
massa, del rifiuto della so-
cietà capitalistica e la na-
scita di ima grossa rete 
di controeconomia, di au-
tosussistenza, il potere — 
diciamo noi — non starà 
certo a guardare. Ci sono 
già state delle esperienze 
storiche di questo genere, 
spesso legate a fasi di ri-
flusso dell'iniziativa rivo-
luzionaria e insijrreziona-
le, ma ogni volta il pote-
re le ha distrutte, ghet-
tizzate, sterilizzabe, con i 
sistemi più vari, dall'eroi-
na contro le comuni hip-
pies, aUe campagne ideo-
logiche, e la repressione 
poliziesca e militare con-
tro le cooperative italiane 
e spagnole per esempio. 

ISCRIZIONI 
APERTE 
A TUTTI 

I compagni di Ontigna-
no ncMi vogliono rimuovere 
questo problema, anche se 
situano ogni possibilità di 
lotta, anche offensiva, 
nella ipotesi nonviolenta 
< la sola formà di lotta 
che permette la parteci-
pazione diretta a tutte le 
componenti di un popolo: 
donne, vecchi, bambini, 
malati... animali e pian-
te, e dì liberare tutta la 
creatività delle masse ». 

« Ma — sostengono 
prima di tutto il potere 
va affrontato là dove si 
produce, nella dimensione 
molecolare che attraversa 
ciascuno di noi, ogni rap-
porto interpersonale e so-
ciale. In secondo luogo, 
per quello che riguarda il 
potere esterno e concen-
trato dello stato, questo 
non va cercato, provoca-
to (per quanto possibile), 
non va fatto ancora più 
padrone della nostra vita, 
trasformandola in un con-

tinuo rapporto con esso: 
ci sono tutta ima serie di 
tecniche, di esperienze che 
ti i»ermettono di creare 
spazi autonomi, interstizia-
li, spesso garantiti solo 
dal silenzio, dalla mancan-
za di pubblicità. 

E — aggiungono — an-
che se, detto questo, il 
problema del confronto 
col potere rimane aperto, 
si tratta di arrivarci con 
i nastri tenuti, di conqui-
stare tutti i terreni liberi, 
disponibili, prima di apri-
re Io scontro per altri, e 
di arrivare a quelli decisi-
vi avendo già sviluppato 
un'alternativa, concreta, 
al capitalismo. 

Un'alternativa che è 
sempre più necessaria. In 
un mondo in cui la logica 
folle e spietata del capi-
talismo mette in pericolo 
la possibilità stessa dell' 
esistenza di milioni £ per-
sone, la via rivoluzionaria, 
l'autogestione totale sogna-
ta e attesa da tante ge-
nerazioni sembra diventa-
re sempre più l'unica via 
ver la sopravvivenza fi-
sica per tutti noi. E' so-
lo in slmili condizioni che 
la rivoluzione impossibi-
le diventa possibile, come 
osservava Marx. Quindi 
non è che il capitalismo 
crei il suo opposto, ma è 
l'autogestione comunista 
che diventa necessità eco-
nomica nella crisi del, ca-
pitalismo. Questa osserva-
zione sgombra il terreno 
da nna vecchia fissazione 
dei gruppi libertari; che 
cioè i rivoluzionari si do-
vrebbero caricare U mon-
do sulle spalle e portarlo 
verso il cambiamento. Non 
siamo noi e nesstm grup-
po, organizzato o meno, 
che può cambiare il mon-
do; quei g r i ^ i o partiti 
che si sono posti questo 
compito e sono riusciti a 
fare una rivoluzione, sem-
pre circoscritta a una na-
zione, in realtà poi trop-
pe volte hanno prodotto 
delle brutte cc^ie scimmie-
sche e antistoriche di quel 
comunismo che persegui-
vano. E' la storia stessa, 
con la sua intima spiata 
alla libertà degli of^ressl, 
che decide. Finché la cri-
si del capitalismo non sa-
rà consumata fino alle sue 
conseguenze più struttura-
li, la società comunista e 
l'economia autogestita fon-
data sui bisogni primari 
non sarà generalizzabile. 
Ma è proprio in questa 
fase che il ruolo di pre-
parare la transizione alla 
società senza classi, di 
porre alcune premesse che 
rendano domani meno ter-
ribile per il nostro popo-
lo (e quindi anche per gli 
altri) il crollo del capita-
lismo, acquista un'impor-
tanza politica enorme ». 

Stefano B 
Vincenzo B 
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Le scoperte, le invenzioni, le proposte di cinque per-
sone che hanno rifiutato i metodi della scienza capi-
talistica in agricoltura. Utili conoscenze per non fare 
della natura un'altra classe sfruttata 

Vi sono nel mondo va-
rie scuole di agricoltura 
che rifiutano i metodi 
della scienza capitalisti-
ca e che si distinguono 
tra loro soprattutto per 
i diversi modi di prepa-
rare e distribuire i con-
cimi organici. Su alcuni 
di questi metodi di colti-
vazione il consumismo 
sta costruendo nuovi pro-
fitti economici; a noi pe-
rò interessano le fonda-
mentali « ipotesi di la-
voro ». 

Steiner 
La prima scuola di a-

gricoltura biologica, è la 
biodinamicd-, iniziata nel 
1924 da Rudolf Steiner, 
fondatore dell'Antroposo-
fia, una specie di filoso-
fia spiritualista e com-
portamentista piuttosto 
discutibile i cui seguaci 
hanno però realizzato al-
cune importanti iniziative 
nel campo dgl recupero 
di handicappati e appun-
to nell'agricoltura. 

La biodinamica si fon-
da sulla conoscenza di-
retta dei rapporti tra le 
cose nella natura: essa 
prepara » concimi cer-
cando di « dinamizzare » 
(cioè moltiplicare) le for-
ze vitali del terreno e 
delle piante. Il principio 
è scoprire i poteri della 
natura e combinarne le 
energie nel modo più ef-
ficace sia alla quantità 
che alla qualità. I bio-
dinamici, ad esempio, in-
sistono molto suUa sim-
patia e antipatia delle 
piante e quindi sulla u-
tilità delle consociazioni 
(seminare vicine colture 
che si aiutano e difen-
dono a vicenda) e delle 
rotazioni come metodi da 
sviluppare con concezio-
ni nuove. In marito al 
rapporto esistente fra la 
vita delle piante e i cor-
pi celesti, la luna in par-
ticolare, non sólo nelle 
sue fasi ma nel suo pas-
saggio attraverso le di-
verse costellazioni: dopo 
lunghi armi di esperi-

menti i biodinamici piib-
blicano dei calendari ac-
curatissimi in cui sono 
indicate perfino le ore 
migUori per le semine e 
i principali lavori agri-
coli. L'apprestamento dei 
concimi viene accorciato 
dai biodinamici a pochi 
mesi, con l'aiuto di pr-
ticolari erbe medicinali 
che accelerano e dirigo-
no la fermentazione ac-
crescendo la fertilità e 
rendendola capace di au-
mentare ancora, una vol-
ta che il concime si sia 
incorporato nel terreno. 
La biodinamica ha anche 
curato trtólto il micro-
clima e l'ambiente circo-
stante, studiando i tip 
di alberi più adatti a 
far da rifugio agli uccd 
li utili, alle siepi per da 
re ombra nei punti gi" 
sti, agli arbmti da hoc 
che, ai frangivento: un' 
azione agrìcola insomma 
intesa come unità globa-
le e autosufficiente, m 
organismo ecologico P"" 
piccolo in un organismo 

Nel latifondo 
dell'arcivescovo 
di Perugia... 

La storia grottesca e paurosa 
di una casa di campagna abitata 
da donne e dello Stato che cer-
ca l'onorevole Moro 

Sono state molte le per-
quisizioni awenutè ih cam 
pagna in comuni agricole 
e case abitate da compa-
gni e compagne, dopo di 
fatto Moro. Moltissime 
condotte in modo provo-
catorio, in situazioni già 
conosciute da abitanti 
nonché dalla poKzia del 
luogo com^ chiaramènte 
estranee al sequestro. 

Insomma, una scusa per. 
riaprire la repressione con-
tro situazioni autogestite, 
diverse, che danno fasti-
dio per il tentativo di or-
ganizzare modi di vita e 
di lavoro contro quelli dm-
posti dal gioco capitali-
sta. Non a caso questi 
^isodi avvengono anche e 
forse in modo più duro in 
queste zone dove gli or-

gani locali sono egemoniz-
zati dal PCI. Ricordiamo 

.la repressione, in Umbria, 
contro la coc^rativa « La 
Raccolta » che ha occupa-
to delle terre abbandonate 
in questo caso, dopo un 
periodo di lotte, hanno vin-
to i compagni che sono 
tornati sulla terra da cui 
erano stati cacciati. An-
che nel caso raccontato da 
un gruppo di donne che 
hanno ristrutturato una 
casa-abbandonata, sempre 
in Umbria, queste compa-
gne non si danno per vin-
te: la casa non la lasce-
ranno; e stanno cercando 
contatti e solidarietà tra 
compagne e compagni per 
condurre una occupazione 
vincente. 

C'erano una volta tre 

donne, per lungo tempo 
avevano fatto le militanti, 
im giorno decisero di ri-
posarsi, dedicarsi ai rap-
porti intimi personali e in-
terperscmali, colture e cul-
ture varie, orti, arti," ma-
gia... ecc. 

* * * 

Un lontano amico lascia-
va loro una casa di cam-
pagna sanidiroccata sita 
nel latifondo abbandonato 
e incolto dell'arcivescova-
to di Perugia. E qui di 
chiesa trattandosi comin-
ciarono i miracoli, la ca-
sa si abbelliva di giorno 
in giorno, il bagno, gli ani-
mali, le erbe odorose, di-
minuiva lo spazio in quan-
to aunaentavano le donne. 
A questo punto il quadro 
era perfetto, spazi infini-

ti, situazioni tranquille; il 
tutto non era quindi per 
noi affatto stagnante, ma 
per qualcun altro si (leg-
gi poKzia). Ohdmé haimo 
rapito Moro noi giuriamo 
dì non entrarci. 

Una mattina alle otto, 
una decina di carabinieri 
circondano la casa con mi-
tra ecc. La scusa è una 
perquisizione per droga, 
non trovano niente, fanno 
qualche domanda abba-
staza bonariamente e tol-
gono il disturbo. 

Dimentichiamo l'incre-
scioso 5atto e la vita con-
tinua. Dopo meno di una 
settimana rieccoU in forze 
con giudice, mitra spiana-
ti, fari sulla casa, lampa-
de m faccia, provocazione 
massima. Sono le tre di 
notte. Siamo in tante, al-
cune di noi sono arriva-

te da poche ore. Ci sono 
anche 2 tedesche e ima in-
glese. Questa volta cerca-
no Ila pertramer che come 
tutti sanno è stata già ar-
restata e rilasciata, e la 
solita droga di provenien-
za furtiva, n clima della 
perquisizione toccava pun-
te di comicità incredibile 
ma anche di violenza na-
zista. Usciva dalla dispen-
sa im carabiniere con la-
vanda e menta chiedendo 
scandalizzato cos'era. 

H pepe suscitava la cu-
rosità morbosa di alcuni 
di loro. Non parliamo poi 
dei semi di Cardamone 
che nessuna delle presen-
ti conosceva in effetti ma 
che forse una compagna 
fantasiosa aveva portato 
per qualche prelibata ri-
cetta. Seguono discussio-
ni per una buona oretta. L' 

atmosfera nel frattemt» 
si appesantisce perche, 
mentre alcuni incompe-
tenti di droghe, erbe, spe 
zie varie insistono con a 
perquisizione di tutte le 
camere, il resto della trup 
pa si esibisce in insula 
e provocazioni varie con-
tro tutte e specialmente 
contro le tedesche espo-
nenti massime del terro-
rismo e del'atorutimai-
to da droga. 

* * * 

Nella loro ignoranza pi«: 
tendono di o c c u p a r s i ô  
cultura spulciando Ut)̂  
diari personali, fotograî  
(di un campeggio f e i ^ ' 
nista) c h e abusivania«e 
porteranno via insieme 
quaderni, lettere, un ^ 
rio personale. CosaJ^ 
ne faranno? (bisogJ»^ 
d'ora in poi scrivere 
ri in codice!). A q u e s ^ 
tìi staranno morbosa^ 
te divertendo da r e p ^ 
sessuali quaU n o t o n ^ 
te sono. Evidentemente an-
cora non basta. 

Il giudice,* noto d g 
cristiano di destra ^ 
un lungo e partacola^^ 
giato interrogatorio 
ognuna di n o i ^ ^ y 
g i a t o da c a a r ^ 
idioti sul nostro 
sparso da loro d e f j ^ 
sporcizia. Parlano ^ ^ 
di cOTiporUmenf^ ^ ^ 
lesco e di maleduc^^ 
da parte nostra f o « e ^ . 
ché essendo state s v e ^ , 
te alle 3 di notte, a v ^ 
mo dovuto l a v a r c i . J ^ 
narci truccarci e sc^ jo- , 
lare davanti a lof®. 
no uomini. Noi tutto « 
sto l'abbiamo dimentica 
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ecologico più grande. 
Questa scuola ha svi-

luppato anche un meto-
do di analisi morfologica 
dei tessuti organici per 
stabilirne il grado dì vi-
talità. Il limite della bio-
dinamica è di essere a 
voUe troppo particola-
reggiata e costring^e a 
razionalizzare troppe co-
se, ma riteniamo che 
possa rappresentare una 
ottima base di tutti i me-
di biologici di coltivare 
anche se certe sue pra-
tiche appaiono un po' 
strane e richiedono un 
ulteriore approfondimen-
to. • 

Howard 

Un'altra scuola di agri-

coltura biodinamica è 

quella anglosassone fon-

data da Albert Howard, 

un agronomo inglese che 

sogigomò a lungo in a-

ree àeU'lndia lontano da 

ogni mercato e per ciò 

fu costretto ad appren-

dere le tecniche locali 

piii interessanti allo sco-

po della produzione di 

jertilizzanti organici. Ini-

ziò così quel vasto movi-

mento di agricoltori che 

oggi ha il suo centro nel-

la <Soil Association» e 

utilizza le « composte », 

cioè un particolare tipo 

ài concime organico ot-

tenuto attraverso un'op-

portuna combinazione del-

le più diverse materie e 

rifiuti organici di ogni 

sorta. 

Lemaire-Boucher 

Un altro tipo di agri-
coltura biodinamica è U 

cosiddetto m^iodo « Le-

maire-Boucher », dai no-

mi dei due fondatori 

francesi: caratteristica 

di questo metodo è l'u-

tilizzazione deUe alghe 

marine lithotamne (essic-

cate e polverizzate) co-

me sostanze tuttofare, 

sia nella concimazione, 

che neW alimentazione 

del bestiame, che nella 

difesa delle piante con-

tro gli insetti. Inoltre, 

sempre per questi scopi, 

il metodo Lemaire-Bou-

cher ha sviluppato tutta 

una serie di prodotti a 

base di essenze vegetali, 

le evi preparazioni ven-

gono mantenute segrete 

e che aumentano una 

grossa struttura capitali-

stica, con una vasta re-

te di concessionari in 

tutta la Francia e all'e-

stero. 

Uno dei meriti fonda-

mentali di Lemaire, che 

è stato U vero inventore 

e un grande agronomo, 

è quello di aver intuito 

già subito dopo la secon-

da Guerra Mondiale il 

valore delle antiche raz-

ze (É viante domestiche, 

in particolare di grano, 

selezionate per millenni 

dai contadini, e di es-

sersi dedicato a ricercar-

le e salvarle, facendosi 

a piedi lunghi percorsi 

nelle zone più dimenti-

cate del paese, in un'e-

poca (fine anni '40) 

quando ancora si poteva-

no trovare. Oggi, la dit-

ta Lemaire-Boucher for-

nisce - anche delle razze 

di grano adatte ad ogni 

zona della Francia, op-

portunamente migliorate, 

e che successivamente si 

possono conservare rise-

minando lo stesso grano 

indefinitamente, a diffe-

renza del grano capitali-

stico dei consorzi: in 

questo anche Lemaire ha 

dato un grosso contribu-

to ad un'agricoltura au-

togestita. 

Mueller 

Altro metodo è quello 
fondato dal medico sviz-
zero Hans Mailer il qua-
le ha lasciato la profes-
sione medica dopo esser-
si reso conto che la gran 
parte delle malattie de-
riva dall'alimentazione. 
Il metodo Muller parte 
dallo studio del funziona-
mento della natura, a-
nalizzato il più possibile, 
nel momento in cui l'uo-
mo non vi interviene, e 
cerca di imitare questo 
funzionamento nelle sue 
tecniche di concimazione 
ed intervento. 

Infatti è U primo che 

ha iniziato la tecnicd di 

gettare concime fresco, 

non fermentato né pre-

parato, sulla superfice 

del suolo, lasciando che 

siano poi gli agenti at-

mosferici a incorporarlo. 

Oppure, dato che gli stu-

di hanno . mostrato la so-

miglianza dello strato 

humico del suolo con 

certi fermenti lattici pre-

senti anche nell'apparato 

digerente dei bamiìird. 

Mailer insieme all'agro-

nomo Rush, ha iniziato 

Id preparazione di certi-

particolari <dnoculi-», cioè 

iniezioni di fermenti al 

terreno, per restaurarne 

la fertilità. 

Oltre a queste quattro 

scuole fondamentali ci 

sono, specie in questi ul-
timi anni, molte espe-
rienze che portano avan-
ti tecniche o invenzioni 
particolari nei settori più 
diversi; come un france-
se che ha inventato un 
modo di compostare le 
potature degli alberi, in-
sieme al sottobosco, ai: 
pruni e altri cespugli con 
cui si riesce a trasfor-
mare in concime anche 
rami grossi un dito. Op-
pure un centro di ricer-
che tecnologiche inglese 
che sta producendo at-
trezzi supermodemi per 
la trazione animale che 
razionalizzano l'utilizza-
zione degli animali e ri-
ducono la fatica umana 
permettendo anche agli 
handicappati di guidare 
gli animali nei lavori a-
gricoli più grossi. O an-
cora certi esperimenti di 
applicazione ^Ua psico-
logia ai greggi di capre 
che permettono di dimi-
nuire molto la fatica e 
l'impegno dell'allevatore. 
Il cuore di queste varie 
tecniche e scuole è dato 
dd un atteggiamento non-
violento nei confronti 
della natura, che cerca> 
il progresso nella cono-
scenza e nella combina-
zione delle libertà natu-
rali di ogni componente 
dell'ecosistema e non in 
una sua sostituzione con 
una logica capitalistica 
imvosta dall'alto e che 
nulla ha a che fare con 
i bisogni delle viante, de-
gli animali, della gente 
e dell'universo in gene-
rale. 

L'ipotesi di società sen-

za classi deve quindi ab-

bracciare anche la natu-

ra che non deve essere 

classe sfruttata. 

da tempo. Quale sconvolgi-
mento veniva pod dall'ete-
rogenetà dell'età (dai 18 
ai 50) nonché dello stato 
sociale; laureate, disoccu-
pate, studentesse, appren-
diste streghine, alchimiste, 
veterinarie e architette, 
sfortunate scrittrici di dia-
ri intimi. . 

* * * 

Ci lasdano alle 5 del 
mattino, sconvolte dalle 
minacce, con la ferma vo-
lontà da parte loro di tro-
vare motivazioni per but-
tarci fuor dal paese (forse 
ci aspetta il confino?). * » * 

L'amico militante della 
sinistra ha più paura di 
noi e, rapidissimo, disdice 
il contratto della casa. A 

questo punto, anche senza 
alcuna precisa accusa, di-
ventiamo delle occupanti 
abusive colpite dal bieco 
attacco alla libertà perso-
nale. Comincia il carosel-
lo degli avvocati che ci 
consigliano di pubblicizza-
re al massimo la cosa che 
in effetti nwi ha preceden-
ti dato che generalmen-
te le donne fanno la cal-
za. Da quando facciamo 
così paura? Forse sono in 
cantiere leggi contro 1' 
omosessualità? Che sia un 
reato? 

* * * 

Ci hanno chiesto di pre-
cisare le nostre finalità so-
ciali, a cosa miriamo, do-
ve vogliamo arrivare, con-
vinti nel loro cervello ba-

cato di assurdi collegamen-
ti nazionali e intemaziona-
li con i «nostri amici e-
stremisti ». Noi non abbia-
mo mai agito politicamen-
te — in senso tradiziona-
le — nella zona, le nostre 
energie sono concentrate 
esclusivamente nella ricer-
ca di una cultura auten-
ticamente e autonomamen-
te fanminile, nella libertà. 

Sappiamo che questo per 
il sistema patriarcale è un 
reato che ccanporta la di-
struzione sistematica di 
ogni spazio che noi mano 
mano andiamo creandoci. 
Questa casa ci è costata 
molto tempo, energie e 
denaro, godevamo in que-
sti Ultàmi tempi tutte in-
sieme di uno spazio che 

abbiamo fatto rivivere con 
dentro la voglia di riem-
pire presto le case abban-
donate intomo' a noi e di 
allargare il discorso del 
recupero della campagna, 
di un modo collettivo di 
gestire il quotidiano con-
tro le .paranoie, lo sbatti-
mento individuale cui ci 
vogliono costringere i rit-
mi nevrotici e la disper-
sione della città. 

* * * 

Ora siamo sovrastate 
dall'incalzante paiura del 
foglio di via, del possibile 
rifiuto della nostra richie-
sta di residenza e la rab-
bia di soccwnbere a questi 
folM meccanismi che ci 
vuole emarginare e rin-
chiuse ghetti cittadini. 

SETTE MITI 
IMPERIALISTI 

1) La gente ha fame per la mancanza sia di cibo 
che di terra coltivable. 

2) Un mondo aiPfamato non può permettersi il liKso 
di conservare i piccoli contadini. 

3) Siamo davanti a un triste ricatto: il necessario 
aumento dela produzione alimentare si può ottenere • 
solo a spese dell'integrità ecologica della neutra base 
aHknentare. La coltivandone deve essere estesa aMe 
terre marginali a rischio di erosioni irreparabili; e 1' 
uso di pesticidi dovrà aumentare andie se il rifediio è 
grande. 

4) La migliare speranza per lo sviluppo di un pae-
se sotto-sviluppato è di esportare quei prodotti per i 
quali possiede un vantagio naturale e usare i gua-
dagni per importare cibo e prodotti industrii. 

5) La fame dovrebbe essere vinta ridistribuendo i 
prodotti alimentari, cioè aumentando ^ aiuti ai III 
mondo. 

6) Siamo in troppi nel mondo. Una popdlazioiie in 
rapida espansione Significa che c'è meno cibo per 
tutti. 

7) I contadini sono così oppisi , malnutriti e con-
dizionati in uno stato di dipMJdenza; da non essere ca-
paci di mobìMtazàooe. 

ORTICULTURA 
SELVAGGIA 

Lungo i muri delle fabbriche o addirittura in spazi 
interni ad esse; in «terre di nessuno» alla periferia 
deQle città, abbandonate dai vecchi cdtivatari e non 
ancora invase dall'edilizia; sui margini demaniali dei 
corsi d'ac<pia che sfiorano la città o l'attraversano; 
nei terreni delle FS presso le stazioni: lì s'insediano 

piccoM e piccolissimi « orti selvaggi », coltivati per 
lo più da c^rai la sera d<^ il turno e nei giorni di 
festa (o magari di sciopero). C >̂erai che trovano nell' 
orto una attività gratificante e libera contro l'aliena-
rione della fabbrica e della città, die difendano la lo-
ro identità culturale canservando in parte i legami 
col passato. Operai che sono stati sempre malvisti 
dalle avai^uardie operai-puri, che in essi vedevano 
el «contadino» o una figura int^media. 

EH qui spesso l'attesa o la previsione della loro 
estinzione. In realtà si riprokhicono continuamente. 
Prendiamone atto. Non sottopomampli ad uno schema 
astratto finalistico, che d'altra parte non funziona, a 
meno di condannare sempre la realtà che non si rî  
duce allo scii«na teorico scelto. Forse è me^o rive-
dere la teoria. Certo è una contraddizione, tra le moil-
te che attraverso la composizione «culturaie» della 
dasse operaia: 'nm vaie esorcizzarla o combatterla? 
Andie qui non dovrà valere il principio di partire da 
quello die si è e noti da quelHo che si dovrebbe es-
sere? Non ci può essere una foa:^ anche là deve si 
è sempre visto una debolezza? 
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Una piccola "Comune 
del Centroamerica 

55 

Monimbo in rivolta 
Nel febbraio scorso una piccola città indiana, in Nicaragua, insorge. Migliaia di giovani indios sulle barricate 
con le maschere tradizionali. Con dodici fucili e qualche pistola resistono per una settimana all'esercito 

Wf 

te m 
i t t i 

rrl*'" 

Le manifestazioni contro il regime di Somoza nm si sono svolte nella sola capitale Managua; il villaggio indiano di Monimbo, ad ona cinquantina di chilometri da Managua, ha con(^into una vera e propria insur-rezirae popolare negli ultimi giorni di febbraio. Poli-zia ed esercito hanno dovuto sostenere una vera guerra contro Monimbo, facendo centinaia di vittime. L'in-viato di "Liberation" è riuscito a pariare con dei te-stimoni della rivolta. 

La Panamercana fila dritta sotto il sole. Masaya dista meno di un'ora da Managua. Le vie profumate ed il tradizionale mercato dànno aUa piccola cittadina coloniale il co-lore delle cartoline postali dell'America La-tina. Ma piazza Giulio Cesare è un luogo importante nella storia del Nicaragua. Una lapide sul muro di una casa ricorda che qui Walker, il fUibustiere della guerra civile, l'avventuriero americano che voleva ristabi-lire la schiavitù, fu sconfitto, insieme ai suoi mercenari, nel 1856. Via San Sebastiano, che parte da questa stessa piazza, conduce a Monimbo, la città indiana che mai si è inte-grata alla città coloniale. Sono ancora visi-bili i segni dei combattimenti del febbraio scorso; le raffiche della guardia nazionale hanno lasciato dei fori su muri molti dei quali portano la sigla della guerriglia san-diwinista: FSLN. 
Su una di queste ca-

sette, un cumulo di tavo-
le ondulate e di argilla, 
perfettamente visibile, 1' 
impatto di un proiettile 
di mitragliatrice ha per-
forato un muro di pie-
tra, proseguendo ne ha 
trapassato un altro per 
finire contro una barac-
ca in terra battuta, uc-
cidendo un uomo che vi 
dormiva: era il 26 feb-
braio. Dietro la casa un 
imbroglio c'i stradine pol-
verose e di barche ag-
grovigliate. 

Di altre case non re-
stano che carcasse scal-
cinate. Un vecchio a pie-
di nudi esce da una spe-
cie di capanna: la sua 
casa era li ed è stata 
distrutta dalle bombe lan-
ciate dagli elicotteri. 

Più in là, quattro uo-
mini fabbricano scarpe: 
« tutto è cominciato il 
20 », dice uno di loro sen-
za alzare gli occhi dal 
lavoro; l'agitazione cova-
va già dairindomani del-
l'assassinio di Joaquin 
Chamorro. A Monimbo, 
come nel resto del paese 
vi erano state manife-
stazioni di protesta. Le 
donne del villaggio ave-
vano organizzato una 
messa di commemorazio-
ne del leader dell'oppo-
sizione ucciso. All'uscita 
la « Guardia Nazionale » 
aveva attaccato il cor-
teo ferendo donne e bam-
bini. 

« Quel giorno abbiamo 
costruito le prime barri-
cate », dicono: il giorno 
dopo nella cittadina in-
diana (22.000 abitanti) è 
l'insurrezione. A provo-
care la coUera è prima 
di tutto U fatto che i 
soldati abbiano usato le 
armi contro le donne. In-
sieme garanti dell'econo-
mia domestica e produt-
trici di valori, le donne 
partecipano della tradi-
zione artigianale e comu-
nitaria della città.- Lavo-
rano le amache, i tes-
suti, il vasellame. Mo-
nimbo è stata meno toc-

cata di altre comunità 
indiane dal processo di 
disgregazione dell'orga-
nizzazione comunitaria. 
Da qui le donne non so-
no partite ed il sangue 
della comunità è più pu-
ro che altrove. Il popolo 
di Monimbo tutto intero 
ha considerato intollerabi-
le il gesto della G. N. 

Maschere 
di guerra 

« Avevamo una quindi-
cina di fucili calibrò 22 e 
qualche pistola » e una 
voce dietro a me inter-
rompe: « il popolo fran-
cese ci dovrebbe manda-
re le armi! ». 

Martedì mattina la cit-
tà è in mano ai rivol-
tosi che sono riusciti a 
cacciare gli uomini della 
guardia nazionale. Ven-
gono occupati i principa-
li edifici, tra cui D col-
legio dei Salesiani, ven-
gono rinforzate le barri-
cate, franchi tiratori si 
appostano sui tetti. Sem-
bra che i soldati abbia-
no creduto di essere in 
presenza di centinaia di 
uomini bene armati. 

Sorgono dei comitati, 
con diversi compiti, for-
mati da dieci, venti per-
sone. Un piccolo esercito 
di duemila giovani assi-
cura il controllo delle 
baricate e organizza dei 
« commandos » che van-
no a bruciare le case dei., 
notabili legati al regime. 
Molti di questi ragazzi si 
sono pitturati il volto, al-
tri portano le maschere 
coloratissime delle feste 
tradizionali. Il tamburo 
indiano segna il tempo 
nella città insorta, è lui 
che suona l'allerta. 

Uno stato 
maggiore 
clandestino 

I ribeUi dànno prova 
di una capacità di orga-

nizzazione e di inunagi-
nazione militare straordi-
naria. La resistenza di 
Monimbo si appoggia sui 
frammenti di organizza-
zione tribale ereditati dal 
passato. Gli insorti met-
tono spontaneamente la 
propria struttura tradi-
zionale al servizio dell' 
organizzazione militare. 
Ck3nser\^ando le proprie 
feste, il proprio folklore 
musicale, la propria cul-
tura ancestrale, la città 
ha in parte preservato 
alcune strutture che han-
no tenuto testa all'in-
fluenza politica e cidtu-
rale dell'Occidente. 

I giovani suUe barri-
cate obbediscono ad un 
« consiglio degli anziani » 
che il regime non è mai 
riuscito ad asservire: un 
vero e proprio stato 
maggiore clandestino che 
coordina e dà coesione 
all'insurrezione. 

Bazooka 
stregoni 

Venerdì viene seppelli-
to uno dei giovani col-
piti durante l'evacuazio-
ne del collegio dei Sale-
siani; migliaia di perso-
ne seguono il feretro. La 
Guardia nazionale, fuori 
della città, non intervie-
ne: attende l'arrivo di 
rinforzi. 

Sabato la città è scos-
sa da sessanta esplosio-
ni. E ' che il ritorno della 
tradizione non si è mani-
festato unicamente nell' 
organizzazione militare, 
ha anche favorito la 
creazione di un arma-
mento di fortuna. Gli in-
diani hanno infatti il co-
stume di fa r uso, duran-
te le feste religiose, di 
petardi e fuochi di arti-
ficio.^ Come i minatori 1' 
hamio usata spesso nel 
corso delle loro lòtte, an-
che Monimbo ha messo 
questa tradizione della 
polvere da sparo al ser-
vizio della difesa. Riem-
piendo di esplosivo e fer-

raglia un gomitolo di 
stoppa, i petardi delle 
feste tradizionali diven-. 
gono bombe particolar-
mente efficaci contro le 
jeeps dei slodati. Quan-
to ai lancia-razzi, anche 
essi si trasformano in 
«bazookas hechizas», 'ba-
zooka stregoni, usati per 
difendere le barricate. 

Sempre sabato una de-
legazione si reca clande-
stinamente a Suptiava, 
città indi£ma nel nord del 
paese. All'appello dei 
fratelli indiani di Mo-
nimbo, Suptiava si sol-
leva il giorno stesso. In 
meno di una settimana 
le due sole comunità in-
diane autentiche della co-
sta del Pacifico in Nica-
ragua, lanciano una sfi-
c:a all'esercito. 

« Domenica, verso le 
11, abbiamo sentito una 
violenta sparatoria, a est 
della città. Siamo partiti 
portando delle casse di 
bombe. Un centinaio di 
soldati stava attaccando: 
noi, oltre alle bombe, non 
avevamo che qualche fu-
cile. Degli elicotteri ci 
sorvolavano sparando 
raffiche di mitra. Nel 
nostro gruppo abbiamo 
avuto tre feriti che sono 
caduti nelle loro mani e 
sono stati uccisi. Nói ab-
biamo ripiegato verso il 
centro, cercando poi di 
organizzare una manife-
stazione per respingere i 
soldati che occupavano U 
quartiere di San Miguel. 
E' a questo punto che 
anche Masaya, la città 
vicina, scende in piazza, 
i soldati sono nuovamen-
te cacciati. Nella notte 
una pattuglia arresta 
quattro spie che cerca-
vano di infiltrarsi dietro 
alle barricate, vengono 
uccisi. 

Lunedì mattina molti 
elicotteri ritornano nel 
cielo di Monimba. Verso 
lo 11 viene lanciato con 
un megafono un appello 
in cui si dice che «dei 
comunisti si sono infil-
trati nella città »: subito 
dopo iniziano i bombar-

damenti. Preceduto da 
buUdozers, l 'attacco del 
carri è irresistibile. ^ 
Manimbo la resistenza 
continua fino aU'idtimo. 
Gli ultimi combattimenti 
fanno decine di morti. 
L'uomo che parla si fer-
ma, fissa sempre il ban-
chetto del lavoro: «So-
moza se ne deve anda-
re. Per il momento non 
siamo ancora abbastan-
za organizzati, ma non 
abbiamo più paura, 
neanche di morire », ha 
ventidue anni... 

Più tardi, all'altro ca-
po del villaggio, una ba-
racca di bambù dal tetto 
di foglie secche in mez-
zo a migliaia di altre, 
t re maialetti si rotolano 
nella polvere, un bambi-
no affonda nella sua a-

maca; in un angolo un 
altarino, un' immagine 
della vergine inquadrata 
t ra due lumicini. E poi 
il viso senza età di una 
donna, lo sguardo placi-
do, lo sguardo impene-
trabile; l'immnesa solitu-
dine del contadino lati-
no-americano. Sono con-
tadini senza terra, senza 
acqua, senza scuole. De-
vono pagare l'acqua che 
vanno a prendere Icmta-
nissimo, la tubercolosi 
raggiunge il 50 per cento 
della popolazione. Malnu; 
trizione e mancanza à 
igiene decimano i barn; 
bini nei primi anni di 
vita. Questa donna che 
vive di artigianato, ha 
sette figli; il marito tt»" 
va ogni tanto da guada-
gnarsi una giornata m 
una hacienda... 

1° MAGGIO 
A BARCELLONA 

I compagni di Milano stanno o r g a n i z z a n d o 
un -viaggio per le manifestaziani del 1° mag^" 
a Barcellona. La partenza per 1 giorno 27 apwe 
e il ritorno a 2 maggio. Il viaggio i n a e r e o da 
Milano di andata e ritomo più albergo e pri^ia 
colazione ccKta intomo alle 150.000 lire 

Per informazioni telefonare w 
sede a Milano 02/65.95.423 oppure 02/65.9o.W' 
chiedendo di Leo o di Carmine, oppure tele-
fMiare di notte al 02/42.60.27. 

LaNuovaltalia 
Karl Marx 
LINEAMENTI 
FONDAMENTALI 
DELLA CRITICA 
DELL'ECONOMIA 
POLITICA (1857-1858) 
Prcbcn iL iz iono . t r a d u z i o n e e n o t e d i E n z o Gr i l l o 
La priiiKi edizione economica dei Grundrisic'-
immenso laboratorio teorico di Marx. 
S t v u m c n t i / R i s l a m p e a n a s t a t i c h e . 4 4 / 1 - 2 
v o i . I . L. 4 0 0 0 ; v o i . i l . I-. 5 0 0 0 
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Una denuncia di « Amnesty International » 

La giustizia di Menghistu 
In un documento pnbblicato ieri a Roma « A.I. » fa 

il punto sulla situazione creatasi in Etiopia quat-
to anni di regime militare e sulle « gravissime vio-
lazioni dei diritti umani» che mettono oggi il regime 
di Mengliistu, sedicente socialista, alla stessa stregua 
dei regimi più barbari del mondo. 

f La tortura, l'incarce-
razione senza processo e 
l'esecuzione sommaria di 
persone appena sospettate 
di non condividere 1 crite-
ri del governo sono aU'or-
dine del giorno », dice il 
documento. Sul numero di 
prigonieri politici il rap-
pwlo dichiara di non es-
sere in grado di accertar-
ne con esattezza la cifra 
ma viene avanzata l'ipo-
tesi, che non sembra ir-
realistica, di 30.000. 

La denuncia è tanto più 
agghiacciante in quanto il 
regime etiope gode del pie-
no appoggio di forze della 

sinistra: basti pensare al-
la posìzi(me del PCI che 
ha più di una volta dichia-
rato di considerare « ine-
vitabili prezzi di un pro-
cesso rivoluzionario » que-
sti massacri. 

« Amnesty » denuncia 1' 
assassinio dì massa dei 
detenuti, le « ricorrenti 
stragi COTitro presunti op-
positori politici e le con-
dizioni inumane nelle qua-
li si trovano i prigionieri». 

« La giustizia rivoluzio-
naria si presta a qualsia-
si genere di abuso in quan-
to non prevede la benché 
minima salvaguardia dei 

diritti del cittadino », con-
tinua l'organismo che in 
questi anni ha contribuito 
non poco alla denuncia dei 
crimini dei regimi fascisii, 
dal Cile, all'Argentina, all' 
Iran: i dirigenti del PCI 
accuseranno anche A.I. di 
garantismo? Certo non si 
può prendere per oro cola-
to tutto ciò che viene det-
to in questi rapporti ma 
la loro relativa « neutra-
lità » li rAde documenti 
di una certa credibilità. 

Detto questo pensiamo 
che « A.I. » sbagli a defi-
nire « giustizia rivoluzio-
naria » quella esercitata 
dal DERG: se infatti in 
Etiopia si sono verificate 
profonde trasformazioni 
che hanno distrutto il si-
stema feudale non si è firi-
voluzionato », rispetto al 
precedente regime fasci-

sta, il sistema di terrore 
e di oppressione, di domi-
nio dei governanti sui go-
vernati. 

GU organismi di « potere 
popolare », le kebelè, si 
stanno trasformando in w-
gani di polizìa politica; il 
loro molo potenzialmente 
rivoluzionario viene stra-
volto dal compito priorita-
rio assegnato dalla giunta 
al potere, di dare la cac-
cia agli oppositori. Se que-
sto non fosse sufficiente 
gli stessi contadini vengo-
no poi utilizzati a decine 
di migliaia contro le lot-
te di liberazione. 

In questo percor-
so le potenzialità rivoluzio-
narie vengono ridott® a pu-
ro consenso nei confronti 
delle scelte sempre più 
sciagurate dei militari e-
tiopici. 

Dalla parte degli zingari 
Si è concluso martedì a Ginevra il secondo con-

gresso (il primo si è tenuto nel 1972) dei gitani: il 
congresso dei « Romani » è questa la esatta denomi-
nazione del popolo conosciuto come « zingaro ») ha 
deciso di inviare un appello all'ONU, per il ricono-
scimento dell'esistenza e deUa dignità di questo po-
polo in sede internazionale in nome dei tanto sban-
dierati « diritti umani ». 

Nonostante questi siano 
al centro di numerosi di 
battiti, polemiche, ecc., 
infatti, prosegue in tuta 
t paesi dove sono pre-
sentì (gli zingari sono 
ànque milioni, di cui 
quattro vivono nei pae-
si deU'Est europeo) la di-
scriminazione nei loro 
confronti. 

L'alto tasso di an.alfa-
betismo, per esempio, è 
frutto della discriminazio 
ne razzista nelle scuole, 
come ha denunciato nel 
suo intervento al con-
gresso l'attore statuniten-

' se Yul Brinner. presiden-
te onorario del congresso 
e da sempre « amico » de-
gli zingari. 

Un'altra rivendicazione 
approvata dal congresso 
è quella di un adeguato 
risarcimento da parte del-
le autorità della Germa-
nia Federale per il mezzo 
milione ^di zingari uc-
cisi nei campi di concen-
tramento nazisti, regolar-
mente dimenticati in tut-
te le sedi « ufflciali », dai 
libri di storia alle com-
memorazioni. Ed è certa-
mente sintomatico che il 

Reich nazista abbia scel-
to gli zingari come vit-
time preferite accanto, 
ma questo è universal-
mente noto, agli ebrei. E, 
in comune con gli ebrei 
(fino alla fondazione del 
super-stato d'Israele) gli 
zingari avevano una ca-
ratteristica fondamentale 
tale de renderli invisi ai 
nazisti: quella di essere 
un popolo, una comunità 
con una sua identità cul-
turale, con le sue tradi-
zioni, senza essere uno 
Stato, anzi muovendosi in. 
una logica assolutamente 
opposta a quelli degli Sta-
ti. Per di più, al contra-
rio degli ebrei, che da 
sempre sono impegnati in 
attività economicamente 
rilevanti gli zingari rum 
si sono mai integrati nel-
le società dei paesi « o-

spitanti » a causa del lo-
ro congenito rifiuto del 
lavoro e della scelta in-
transigente del nomadi-
smo come modo di vita. 
Che poi questo li renda 
invisi anche alle autori-
tà dei « democratici » 
paesi dell'Europa occiden-
tale, e a quelle « sociali-
ste » dei paesi dell'Est 
può sorprendere solo gli 
ingenui. E c'è da credere 
che le difficoltà, per gli 
singnri non siano finite 
dato che, accanto ' alle 
rivendicazioni che abbia-
mo esposto {riconoscimen-
to deU'ONU, diritto all' 
istruzione )il nomadismo 
è stato riaffermato come 
scelta fondamentale. Per 
quanto ci riguarda non 
abbiamo dubbi: dalla par-
te dei non - garantiti, de-
gli indiani, degli zingari. 

NOTIZIARIO 

STATI UNITI 
Dopo sette anni di battaglia giudiziaria a livello 

statale e federale i « Caocsiatori subacquei di te-
sori » hanno ottenuto dalla Corte Suprema il ricono-
scimento del diritto a entrare in possesso dell'intero, 
carico del Galeone spagnolo Atocha », naufragato 
nel 1662 al largo della costa sud-orientale degli Sta-
ti Uniti. Parte del prezioso bottino era stato riven 
dicato sia dallo stato della ^Florida che dal governo 
federale. La sentenza della Corte Suprema stabilisce 
che le 1700 monete e medaglie d'oro, i gioielli e un 
prezioso e raro strumento di navigazione dell'epoca 
— valore oltre due milioni di dollari — spetta solo 
ai subacquei poiché il relitto era fuori deUe acque 
territoriali. 

POLLUZIONE 
Un altro disastro ecologico, di una portata ancor 

maggiore di quello che ha rischiato di ^struggere le 
coste della Bretagna ha colpito molte decine di chi 
lometri di costa da una parte e dall'altra della 
frontiera tra Uruguay e Brasile. 

All'origine deUa tragedia, migliaia di pesci ere 
stacei e foche sono già morti, e un pericolo imme-
diato minaccia gli animali domestici e la popolazio-
ne della località di Hermenegildo (Brasile) e La 
Paloma (Uruguay) c'è un derivato dello zolfo, scari-
cato in mare. La popolazione costiera colpita da dif-
ficoltà respiratorie trova sollievo solo allontcmandoi > 
di alcuni chilometri dal mare. 

REPUBBLICA FED. TEDESCA 
«Contrariamente al partito comunista e ad altri 

movimenti di sinistra, non si può stabilire che la 
NPD (partito .nazista tedesco) tenda attivamente a 
sminuire ad abolire il regime democratico ». 

Con questa grottesca sentenza il tribunale anomini-
strativo del Baden-Wurttemberg ha annullato il li-
cenziamento di un insegnante, membro del partito 
neo-nazista NPD. H licenziafliientJo per motivi idee 
logici non è mai auspicabile ha comunque ragione 
da vendere il presidente della comunità ebraica di 
Berlino che ha visto in "questa sentenza un «pericoloso 
acciecamento della giustizia ». 

n governo del Baden-Wurttemberg (fi!i.straussiano) 
ha chiesto la revisione del verdetto. 

SPAGNA 
E' morta mercoledì sera all'ospedale di Vigo El-

vira Parcero Rodriguez, una ragazza di 21 armi ri-
coverata in gravi condizioni lunedì sera dopo una ca-
rica della polizia nelle strade di Vigo, nella Galiza. 
Non aveva tracce di ferite. H decesso è stato attri-
buito dai medici a emorragia cerebrale. La ragazza 
aveva preso parte a una dimostrazione dei lavoratori 
dei cantieri navali «Ascon» che protestavano conti o 
il licenziamento di alcuni loro ooUeghi. 

0 FIRENZE 
Sabato 15 alle ore 15, presso l'associazione regio, 

naie « Toscana cooperative dì coiKiraio » riomione coo-
peratori deUa nuova sinistra. Odg: costituzione di via 
coordinamento regionale di scambio intormaziom ed 
esperienze in politica dopo ii XXX congresso delle leghe. 

0 MASSA MARITTIMA 
Sabato 15 alle ore 16 a la sala della Misericordia 

lettura di poesie d i Wiltmaim e Poe, o r g a n i z z a t o d a l 
Ŝ 'Wto di Tirrena Coa^ del centro sociale. H pro-gransna - • .vctmua i prossimi tre sabato alla stessa 
ora con la Beat Generation. 
o SETTIMO TORINESE (TO) 

Sabato 15 aMe ore 15,30 presso il salone 
blioteca civica, assemblea pubbUca di movi'"^^® 
tema: terrorismo e lotte di massa, né con lo stato ne 
con le BR, indetta da IX, circolo del proletaraato gio-vanile di DP. 

o EMILIA ROMAGNA , 
A tutti i cOTi^gni: finalmente! Abbiamo ^ teie-

? » in sede a Bologna (^?.57.82). Questa settimana 
"•serto non esce, la prossima sì. Fatevi •nvi ei 

^bato per dirci le intenzioni che avete. Gli articoli 
^nno consegnati entro martedì mattina. 
0 CATANIA 

Venerdì alle ore 16 in via SS Trinità 93. assem-
Wea dei collettivi studenteschi, circoli giovanili, orga-
^ « o m e collettivi femministi in prepa'^®^® r^® 
^.^mione che si terrà nella sede deE'MI^- Wg. 
• " ^ t e per il 25 aprile. 
o REGGIO EMILIA 

Sabato 15 a le ore 16,30, presso la librerìa «Ri-
«^ita » le cooi5,agne femministe dei gruppo per i 

^ ^ o al lavoro domestico presentano il loro toro 
^ t e all'ospedale di Ferrara». Dietro la normalità parto. 

/imói-/ll-COMiyi<SNI 
TOEfOmTEOdflI ENTRO E NON OLTP£ Le OHC il2. -

O FRED EMILIA ROMAGNA 
Sabato alle ore 11, riunione regionale in via Bi-

biena 4. Odg; circolaziom informazioni nastri, paga-
menti pulibMradio, congresso, posizione coordinamento 
radio autonomo. 
o NAPOLI 

Domenica 16 aEe ore 10 al cinema « NO », proie-
zione di video cassette sul confino; interverrà Roberto 
Mander. 
O MILANO 

Venerdì aUe ore 13 nella sede della Comune Bai-
res, via Commenda 35, conferenza stampa per la pre-
sentazione deUa rassegna « Viva Pasolini ». Dal 17 
aprile al 4 maggio vi saranno tre settimane di incon-
tri, mosixe, letture, proiezioni, dibattiti su e per amore 
di Pasolini. 

Sabato 15 alle ore 15 in via S. Croce 21 (ceniro 
documentazione scuola); riunione organizzata dal col-
lettivo impiegati di Milano, per un confronto sull'in-
tervento negli uffici e per ima verifica dell'iniziativa 
del Collettivo «L'Officina». 
o VIMODRONE (MI) 

Sabato 15 alle ore 20,30 al centro sociale ex 
Ruggeri, spettacolo con gli « Stormy Six » a sostegno 
di Radio Cento Fiori. Ingresso lire 1.000. 
o LOVERE 

Sabato 15 alle ore 14,30 presso il centro cultura 

popolare piazza Emanuele, vicolo R(»a; assemblea 
generale di. tutti ì giovani che fanno riferimento al 
giornale, ai CCP al teatro del Lago. Sono dnvitati 
rappresentanti di altri gruppi della provincia. 
O GUALTIERI (RE) 

Venerdì 14 alle ore 20,30 alla saia Civisa, dibattito 
sul tema: «repressione e lotte operaie a un mese 
dal rapimento Moro». Interverrà Marco Boato. 
o TORINO 

Da venesrdì è possibSle ritirare in sede centro, 
coreo S. Maurizio 27, il bollettino regionale n. 3, 
contenente gli atti del ccmvegno sud giornale del 12 
marzo. 

Venerdì 14 alle ore 16 ne la sede di corso S. 
Maurizio; il coordinamento degli studenti proletari 
chiede un incontro con il coordinamento de^ i stu-
denti medi di LC per un confroito sulla scadenza del 
17 aprile. 
O ANCONA 

I collettivi femministi anconitani indicono per sa-
bato alle ore 17, concentramertto piazza Cavour, una 
manifestazione per l'aborto e l'aut^eterminazione del-
la donna e invitano tutte ie comjjagne della provir^cia. 
0 BOLOGNA A TUTTE LE RADIO 

Tutti noi qui a Bologna crediamo che del pro-
cesso per i fatti di marzo si debba discutere e 
faifM-mare non solo qui, non solo qui ci si deb-
ba mobilitare per vincerlo. Chiediamo dunque a tatti 
1 compagni delle radio di tenersi in contatto con noi 
telefonando ogni giorno dalle 13 alle 14 e dalle 19 alle 
20 a questi numeri: Radio Alice telefono 27.34.59; Ra-
dio Città 34.64.58; LC dovrebbe entrare 
in funzione nei prossimi giorni). Le radio che vogliono 
delle cassette registrate sul processo debbono teiefo-
nare al 051/27.54.®. Il volantone che doveva uscire 
martedì sera; i compagni che vogliono diffonderlo de-
vono venire a ritirarlo questa sera dopo le ore 21 in 
via Avesella 5-B. 
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Politica, cultura, morale e tradizione del PCI a confronto con le B.R. 

Quel terrorismo 
di cui ci si vergogna 
E' in corso una frettolosa e abborracciata revisione storiografica del PCI - divenuto partito di governo - per 
dimostrare che le Brigate Rosse non hanno nulla a che fare con la sua storia 

« Io non nego che ci possa essere 
anche un'altra lìnea, quella dell'estre-
mismo, delle Brigate Rosse, quella di 
chi, provando un sincero schifo per 
questa società, pensa che essa non 
possa essere rinnovata e che vada 
quindi distrutta per far posto a una 
società migliore. Del resto è una li-
nea non molto diversa da quella che 
avemmo anche noi comunisti per un 
certo periodo...». (Giorgio Amendola, 
La Città Futura, n. 7, 15-2-1978.) 

La prima cosa che salta all'occhio 
è l'incredibile confusione, il ritardo, 
le contraddizioni, nell'analisi del ter-
rorismo da parte del PCI. Era in ef-
fetti più comoda la linea del « com-
plotto », del « sono tutti di destra », 
della « strategia della tensione »; così 
si poteva raccontare ai propri mili-
tanti che un terrorismo figlio della 
sinistra non esiste e non può esistere. 
Anche se la drammatica morte di 
Walter Alasia, figlio di proletari comu-
nisti e perfettamente integrato nel 
tessuto sociale della « Stalingrado d'I-
talia », mostrava a tutti che esistono 
dei « brigatisti » coltivatisi all'inter-
no dell'universo del PCI. Anche se 1' 
arresto di operai deUe presse di Mira-
fiori a Torino denunciava un passag-
gio diretto <31 militanti del PCI alle 
BR (senza il « tramite intermedio » 
della sinistra rivoluzionaria). 

Solo nel novembre 1977 — e per 
bocca di uno dei suoi esponenti più 
manageriali, statalistici e reazionari: 
Pecchioli — il PCI ammetterà l'esi-
stenza di un « terrorismo rosso ». Con 
più di cinque anni di ritardo, e non 
certo per propria spregiudicatezza, ma 
perché costrettovi dalla riflessione cri-
tica e autocritica condotta dai com-
pagni del movimento e di Lotta Con-
tinua in particolare. Il PCI si è tro-
vato incastrato: se Lotta Continua 
scriveva di un rapporto (diretto o in-
diretto) tra la propria esperienza pas-
sata e le scelte armate di gruppi di 
compagni, come era possibile rimuo-
vere un problema così clamorosa-
mente aperto senza cadere nel ridi-
colo? 

La risposta è quindi venuta, ed è 
stata — interamente — Ci Stato. Da 
quando parla dell'esistenza di un par-
tito o di un movimento armato il 
PCI lo f a mutuando paradossalmente 
gli stessi termini dispregiativi che la 
DC o la destra usavano anche con-
tro di esso (« violenza rossa », ecc.). 
Il problema è innanzitutto . di ordine 
pubblico, quinci è di competenza del 
proprio ministro dell'interno Pecchio-
li: il PCI dovrà farsi poliziotto. Con 
il sequestro di Moro e l'uccisione de-
gli agenti di scorta, con l'efficienza 

tecnologica e- organizzativa mostrata 
dalle BR durante e dopo l'azione di 
via Fani, con la diffusione abbastan-
za capillare dei messaggi ciclostilati 
e l'influenza non irrilevante deUe lo-
ro posizioni, il PCI accentuerà fino al 
liberticidio questa linea, ma si sen-
tirà anche in dovere di sistematizzare 
le proprie posizioni su violenza e ter-
rorismo. 

Viene in auge una sorta di storio-
grafia di partito che ricorda i vecchi 
tempi: quando bastava che Stalin sco-
municasse un dirigente della rivolu-
zione sovietica perché fosse necessa-
rio riscrivere l'intera storia ufficiale 
della rivoluzione; e ciò al fine di di-
mostrare che « fin da giovane » quello 
lì manifestava i segni del tradimen-
to. Quel che si vuole dimostrare a-
desso, è che « fin da giovane » il mo-
vimento operaio non bramava altro 
<;he un accordo di governo con la DC 
e insieme il rafforzamento di questo 
Stato retto dalla reazione nel suo e-
sercito, nella sua magistratura e — 
tutt 'ora — nel suo governo. E che, 
naturalmente, la tradizione comunista 
non ha nulla a che fare con il ter-
rorismo delle BR. Le premesse teori-
che le fornisce Umberto Cerroni. Sen-
tiamolo: 

«. . . Za società di massa è il risul-
tato storico "più moderno" del capi-
talismo tecnologico e le "masse", per-
ciò, sono — se viene meno una cor-
retta influenza socialista — soltanto 
uomini seriali (oggetti consumatori di 
oggetti) manipolahili dalle mode, dal 
conformismo, dalla "chiacchiera", dal 
mimetismo, dalla pubblicità, dalla pro-
paganda...» il'Unità,' 26-3-1978). 

Se viene meno una corretta influen-
za socialista. E' una legittimazione 
teorica « ultraleninista » (il socialismo 
inteso come conoscenza esterna che 
serve ad educare le masse amorfe) 
che taglia fuori ogni nuova forma ^ 
movimento che si affermi sui propri 
bisogni (femminismo, operaismo catto-
lico, sessantotto, settantasette, ecc.). 
Il terrorismo delle BR è quinci il 
frutto di un nichilismo e di una in-
coltura sviluppatisi in alcuni settori 
della società di massa nei quali è 
venuta meno una corretta influenza 
(ma a questo punto sarebbe meglio 
dire « repressione ») socialista. Poco 
importa che con il nichilismo e l'a-
narchismo le BR non hanno proprio 
niente a che fare, e che di tutto le 
si può accusare ma non certo di ri-
fiuto della cultura, della tradizione. 
Cel l a « tecnica ». Il discorso passa di-
rettamente allo storico di turno, Lu-
ciano Gruppi. Per lui, tanto per co-
minciare, non c'è nessuna differenza 
tra autonomi e terroristi: « la violen-
za degli "autonomi" e dei terroristi 
riproduce un tratto della società bor-
ghese, in una violenza impotente e 
disperata, scissa da rapporti politici 
ed economici ». Di nuovo la tiritera 
sul terrorismo come prodotto della di-
sperazione ci ristrette aree sociali, 
con in più una precisazione: esso rac-
coglie gli aspetti peggiori del '68, 
cioè — al di là dei giri di parole — 
il rifiuto della divisione sociale del 
lavoro e il primato dei bisogni. In-
vece «i quadri comunisti che vengono 
dal '68 — e sono tanti — sono in ge-
nere i più convinti della politica del 
PCI, proprio per il vaccino che l'espe-
rienza ha loro inoculato ». « Si ritorna 
a Neciaev » — continua Gruppi — se-

condo il quale a parte marginali dif-
ferenze il terrorismo è un unico fUone 
piccolo-borghese sempre e comunque 
estraneo al movimento operaio inter-
nazionale, fin dai suoi ceppi populi-
stico e anarchico. L 'articolo di Gruppi 
(l'Unità, 7-4-1978) è tutto infarcito di 
perle, come laddove afferma che fin 
dai tempi di Engels i partiti della 
classe operaia vedevano nella demo-
crazia parlamentare repubblicana la 
propria massima realizzazione; ma va-
le la pena di fermarsi qui, perché 
sulla equazione terrorismo-anarchismo-
nichilismo si fonda tutto il « lavarsi 
le mani » del PCI. Come se esistesse 
solo il terrorismo della dinamite, o 
del ferroviere di Guccini, o di Bresci 
e Ravachol; e come se le BR faces-
sero parte di questo filone. Non si 
sono mai accorti, al PCI, che le BR 
non hanno mai fatto uso degli esplo-
sivi (se non in qualche azione di sa-
botaggio contro stabOimenti industria-
li), e che praticano invece forme di 
lotta armata terroristico-militari la cui 
ideologia è derivata caso mai, nelle 
forme più degenerate, dalla storia 
del gappismo e del terrorismo parti-
giano? 

Insomma, è ridicolo affermare che 
il PCI non ha niente a che fare con 
il terrorismo (tanto è vero che, come 
vedremo, è lo stesso Amendola a con-
fermarlo). Tanto più se,-come fa in-
felicemente Macaluso, si tira in ballo 
anche Stalin quale « teste a disca-
r ico»: «Stalin iniziò la stia carriera 
politica con una famosa polemica con-
tro l'anarchismo e il terrorismo» (l'U-
nità, 1-4-1978). Per Macaluso U fatto 
che Stalin esercitasse un terrorismo 
barbaro e assassino non conta, per-
ché lo esercitava nelle forme legali 
del terrorismo di Stato. Per noi in-
vece non c 'è nessuna differenza tra 
terrorismo legale e terrorismo ille-
gale, e l'assassino Stalin non può es-
sere certo né assolto né tantomeno 
indicato come esempio per la sua cri-
tica a qualche rapinatore di banca. 
Il fatto è che il PCI continua ad u-

sare tutt 'ora U terrorismo nel suo 
stesso atteggiarsi a rappresentante u-
nico e autoritario del proletariato; 
nel suo far propria fino in fondo la 
repressione di stato; nel suo privile-
giare la ragione di stato alla vita 
di Moro, ecc. Il terrorismo è, in que-
sto senso, la prosecuzione di una con-
cezione della politica e della morale 
che indubbiamente accomuna il PCI 
e le BR; e che più in generale ac-
comuna l'esperienza del marxismo-le-
ninismo e della terza internazionale 

con forme di terrorismo applicate su 
scala industriale. Davanti a tutto dò 
fa veramente ridere il voler mettere 
Curdo sul piano di un moderno Ra-
vachol o addirittura di un novello 
Sorel. Del resto tutti, quelli che ora 
si dànno ad un'affannosa caccia dd 
fiancheggiatore potrebbero, con poco, 
accorgersi dell'infinitamente maggiore 
« modernità » e « creatività » ci via 
dei Volsci o persino dei libretti di 
Toni Negri nei confronti dei vetustì 
riferimenti culturali delle BR. Non a 
caso un vecchio militante del PCI, 
antidemocristiano per vocazione, tro-
va oggi più consona una identifica-
zione con le azioni delle BR piuttosto 
che con la pagina delle lettere 4 
Lotta Continuai « n terrorismo figKo 
Ci spontaneismo ed estremismo» è 
una teoria che non regge assoluta-
mente più. Molto più spesso il terro-
rismo si è mostrato parente strato 
della componente statalistica, pa^ 
stica e di destra del movimento ope-
raio. « Io che combatto il terrorismo, 
rivendico di essere stato terrorista » 
Roma contro i tedeschi e di avere co-
mandato l'azione di via Rasella, po'-
ticolarmente efficace », dichiara A-
mendola a Rinascita (n. 14). Da un 
Amendola che rivendica — P® 
sua efficacia — il proprio terrorisn» 
d'altri tempi (e non spetta certo ora 
a noi dsicutere l'azione di via » 
sella), le BR oggi non possoiio cM 
essere giudicate poco efficaci, fino al-
l'estremo di essere efficaci per 
nemico di classe. Ma si tratta P® ^ 
sempre di una critica contingente, | 
data su una divergenza di giuo® f 
sulla situazione attuale (ci sono spaa t 
democratici di lotta oppure no?) ' ^ 

non su una presunta estraneità d i: 
BR al movimento comunista. Del ^ 
sto poche righe più sopra 
si lamentava, parlando ^^^^ J^IIMI 
za, che « ci si scandalizza del J 
che i nuovi Stati africani nascono ̂ ^ 
traverso drammatici contrasti ^^ 
mo troppo maligni se dietro a q ^ ^ 
linguaggio diplomatico leggiamo « ' 
fesa pajettiana del terrore rosso , 
pico, del «rivoluzionario» Mengni»^̂  

Ecco, noi con questo terroris^ ^ 
biamo rotto per sempre, il ^ 
Amendola si autocritica perche ^ 
un lungo periodo noi # 
ogni Stato come espressione 
tatura della borghesia. Dunque ^ ^^ 
intrasformabile ». Ora antepone 
gion di Stato aUa ragion di ^ p̂ . 
(mentre nel PCI q u a l c u n ' a l t r o p ^^ 
ne di non delegare proprio ^ 
autorità e Ci costruire i ^^^e i 
operai). E ci vengono a dire ^ 
terrorismo è da una parte ^ 
lo Stato repubblicano non pw ^ 
terrorista. Una sola domanda^ ^ ^ 
be favorevole, il PCI, nel c ^ ^ ^ 
le- BR dirottassero un ^ereo 
crediamo e speriamo, ^ 
bile) a fare un'azione sul t i ^ 
tebbe, Mogadiscio e Cipro-
giustizia da sé»? ^^ 
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